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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbal,e.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 22 ottobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori: Cuespellani per giorni 1 e
Martinel:li per giomi 2.

Non essendovi osservazioni, questi congedi'
sono concessi.

Annunzio di presentazione

di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
dal senatore:

De Luca Angelo:

« Provvedimenti per gl,i inscgn:mtIÌ teonico-

pratJioi » (821).

Annunzio di deferimento di disegni di legge

a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che ,i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 2" Commissione permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a procedere):

« Norme per l'espletamento degli scrutini
ordinari dei magistrati, indetti per gli anni
1962 e 1963» (,808);

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

Deputati CAlATI ed altri. ~ « Modifiche al.

le leggi 16 novembre 1962, n. 1622, e 2 marzo
1963, n. 308, sul riordinamento dei ruoli de~
gli ufficiali in servizio permanente effettivo
ddl'Esercito» (809) (previa parere della Sa
Commissione );

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Trattamento economico dei dipendenti
delle imprese appaltatrici di servizi dell'Am-
ministrazione autonoma dei Monopoli di Sta-
to » (805);

« <Definizione delle questioni derivanti dal.
le sentenze emesse dal Collegio arbitrale di
cui al punto 5) degli Scambi di Note italo-
francesi, effettuati. a Parigi il 2 febbraio
1951 e resi esecutivi con decreto del Presi.
dente della Repubblica 30 luglio 1951, nume.
ro 1771» (806) (previa parere della 3a Com.
missione ).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede redi-
gente

P RES I D E N T E. Comunico che tiJ!
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede redigente:

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Nuove provvidenze in materia di pensio-
ni di guerra» (816-Urgenza) (previ pareri del-
la ta, della IO" e dell'll" Commissione).
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Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che sono
state presentate le seguenti relazioni:

a nome della sa Commissione permanen~
te (Finanze e tesoro), dal senatore Roselli
sui seguenti disegni di 1egge:

«Conversione in legge del decreto~legge
5 sett'embre 1964, n. 721, adottato ai sensi
dell'articolo 77, comma secondo, della Co-
stituzione, recante ritocchi al trattamento fi~
scale dello zucchero e degli altri prodotti
zuccherini» (773);

« Istituzione di un'addizionale all'imposta
generale sull'entrata» (791);

a nome dell'8a Commissione permanente
(Agricoltura e foreste), dal senatore Carelli
sul disegno di legge:

«Disposizioni per il riordinamento deUe
strutture fondiarie e per lo sviluppo della
proprietà coltivatrice» (518).

Comunico inoltre che su quest'ultimo di~
segno di legge sono state presentate tre re~
lazioni di minoranza, rispettivamente dai se-
natari Conte, Veranesi e Grassi e Grimaldi.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
la seduta del 23 ottobre 1964, la 910Commis~
sione permanente (Industria, commercio in~
terno ed estero, turismo) ha approvato i se-
guenti disegni di legge:

«Depositi di oli minerali presso i Magaz-
zini generali ed i Depositi franchi» (7,81);

Deputati VIGORELLIed altri. ~ « Inclusio-

ne di un rappresentante del Touring club ita-
liano nel Consiglio di amministrazione del.
l'Ente nazionale italiano del turismo, nel
Consiglio centrale del turismo, e nei Consi~
gli di amministrazione degli Enti provincia-
li del turismo » (798).

27 OTTOBRE 1964

Annunzio di proposta di disposizioni transi-
torie per la discussione del bilancio di
previsione dello Stato per il 1965

P RES I D E N T E. Infarmo che il se-
natore Schiavone ha comunicato alla Presi-
denza, a nome deLla Giunta per il Regola~
mento, una proposta di disposizioni transi~
tori e per la discussione del bilancio di pre-
visione dello Stato per l'anno finanziario
1965 (Doc. 51).

Annunzio di relazione sullo stato della
ricerca scientifica e tecnologica in Italia

P RES I D E N T E. Comunico cbe la
relazione generale sullo stato della ricerca
scientifica e tecnologica in Italia, di cui alla
legge 2 marzo 1963, n. 283, sarà stampata co~
me allegato alla relazione generale sulla si~
tuazione economica del Paese per l'anno 1963
(Doc. 3~bis).

Annunzio di relazione sulla gestione finanzia-
ria di ente sottoposto al controllo della
Corte dei conti

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi~
mento al disposto dell'articolo 7 della 'legge
21 marzO' 1958, n. 259, ha trasmessa la de~
terminazione e la relativa relazione concer~
nente la gestione finanziaria dell'Aero Club
d'Italia per l'esercizio 1962 (Doc. 29).

Annunzio di bilancio dell'Enel, presentato
dal Ministro dell'industria e del com-
mercio

P RES I D E N T E. Comunico che ~l
Ministro dell'industria e del commercio ha
presentato, ai sensi dell'articolo l, comma
ottavo, della legge 6 dicembre 1962, n. 1643,
il bilancio consuntivo dell'Enel al 31 dicem~
bre 1963.

Tale documento è depositato in Segrete~
ria a disposi~ione degli onorevoli senatori.
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Discussione del disegno di legge: «Conver-
sione in legge del decreto-legge 5 settem-
bre 1964, n. 721, adottato ai sensi dell'ar-
ticolo 77, comma secondo, della Costitu~
zione, recante ritocchi al trattamento fio
scale dello zucchero e degli altri prodotti
zuccherini» (773) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'o~dine del gio!r~
no reca la discussione del disegno di Jegge:
«Conversione in legge del decreto~legge 5
settembre 1964, n. 721, !adottato ai sensi
dell'articolo 77, comma secondo, della Costi~
tuzione, reoante ritocchi al trattamento fi~
scale dello zucchero e degli altri prodotti
zuccherini », già approvato dalla Camera
dei deputati.

Dichiaro aperta :la d~scussione generale.
È iscritto' a parla:De il senatore Roda. Ne

ha faco.ltà.

R O D A. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, onorevole Sottosegretario, a
me spiace rilevare ~ ma lo devo fare per
dovere e scrupolo di coscienza ~ l'assenza
dell'onorevole Ministro, anche se ~ degna-
mente rappresentato dal sottosegretario
VaIsecchi. Ma il problema oggi in discussio-
ne è uno di quelli che vanno al di là della
loro portata fiscale, è un problema che in-
veste un importante settore dell'economia
del Paese, quello dello zucchero, che, per
giunta, è al suo punto critico: pertanto la
presenza del Ministro sarebbe stata oppor-
tuna, anzi, oserei dire, indispensabile.

P RES I D E N T E. Senatore Roda,
se lei lo ritiene necessario, possiamo sospen-
dere la seduta in attesa del Ministro.

R O D A. Non sono io che posso pre-
tendere di imporre una tale sospensione
agli egregi colleghi e all'Assemblea; si trat-
ta di una decisione che lascio alla Presidenza.

P RES I D E N T E. La Presidenza ha
già sollecitato la presenza del Ministro.

R O D A. Ad ogni modo, l'onorevole sot-
tosegretario Valsecchi potrà riferÌlre alI Mi-
nistro J,e mie osservazioni.

Il fisco (stavo osservando) è interessato al
problema per una cifra notevole; non di-
mentichiamo che le riduzioni complessive
all'imposta di fabbricazione, conoesse in due
riprese, a distanza di pochi mesi, ammonta-
no a lire 29 al chilo (che si ottengono som-
mando la riduzione di 14 lire conce!ssa
una pr,ima volta alla seconda di 15 lire).
E poichè la produzione interna supera di
poco i nove milioni di quintali all'anno, ciò
significa che la riduzione fiscale globale
ascende a circa 26,1 miliardi di lire. È una
rinuncia sulla quale non voglio discutere,
che però implica una responsabilità da par~
te di chi deve approvare il provvedimento,
il che evidentemente rende opportuna la
presenza del Ministro, il quale deve pur ri-
spondere ai rilievi che verranno fatti nel
corso della discussione. Ma non insisto su
questo punto, perchè fra poco, come sappia-
mo, il Ministro sarà presente in Aula.

Il Ministero delle finanze non è interessa-
to alla questione soltanto fino ad un certo
punto: in realtà una diminuzione dell'im-
posta di fabbricazione e, conseguentemen-
te, della ,sovraimposta di confine pari a 29
lire, in pochi mesi, ha il suo peso e la sua
importanza. Qui occorre tuttavia stabilire
se questa politica di aumento del prezzo ai
cancelli delle raffinerie sarà tale da rendere
possibile la soluzione dei problemi di fon-
do del settore degli zuccheri, e quindi del
settore agricolo che vi è interessato con la
coltivazione della barbabietola, che le pre-
senti misure fiscali si propongono di siste-
mare.

Per !'intelligenza dei colleghi sarà oppor~
tuna tratteggiare una rapidissima cronisto-
ria della variazione dei prezzi dello zucche-
ro. Nell'agosto del 1963 abbiamo avuto un
primo aumento di 16 lire (d'ora in poi mi
riferirò al raffinato; tenendo presente che
la differenza tra il raffinato e il cristallino
è di 5 lire al chilo, sarà facile per i colleghi
seguire il mio ragionamento); dopo il primo
aumento dell'agosto del 1963 di 16 lire, il
secondo aumento (deciso anche questo dal
CIP) si verificò a distanza di pochi mesi,
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nel gennaio 1964, e fu di 25 lire al chilo.
Ecco il motivo per cui il Ministro delle fi-
nanze ha cercato di attenuare l'aggravio per
il consumatore dello zucchero, ed è inter-
venuto, con un primo sgravio fiscale nel~
l'agosto del 1963, in ragione di 14 lire al
chilo, e con un secanda sgravio, quella at-
tuale, che r,iguarda però l'aumento di prez-
zo ai cancelli delle raffinerie, del gennaio
del 1964, che è stato di 15 lire al chilo di
fronte ad un aumento di prezzo di 25 lire.
In totale lo sgravio è stato di 29 lire al chi-
lo, mentre l'aumento di prezzo ai raffina-
tori di zuochera fu complessivamente di 41
lire al chilo, di cui, 29, come visto, assorbi-
te dall'erario.

La domanda che ci dobbiamo porre, pri-
ma di entrare nel merito, e soprattutto pri-
ma di votare questo disegno di legge, se-
condo il mio modesto parere, è la seguente:
queste riduzioni degli oneri fiscali e queste
agevolazioni, vuoi agli agricoltori, vuoi ai
trasportatori, vuoi ai raffinatori, questi au-
menti, cioè, di prezzo, ai cancelli delle raf-
finerie, riusciranno a risolvere la gravissi-
ma crisi che investe il settore della bietola
nel nostra Paese, quindi un settare agr,icolo,
il settore della produzione dello zucchero e
soprattutto il commercio di importazione
dello zucchero? Ecco una prima domanda.

Seconda domanda: tutti questi provvedi-
menti, aumento dei prezzi ai cancelli delle
raffinerie e, contemporaneamente, ribasso
degli oneri fiscali, possono essere conside-
rati rispondenti a un tipo di pal1itka eoo-
nomica che sia congrua aHe attuali neces-
sità della nost1ra economia?

Ecco le due domande alle quali si deve
rispondere e alle quali io penso che l'onore-
vole Ministro potrà e dovrà dare una ri-
sposta.

Dicevo che, aggirandosi la produzione in-
terna all'incirca sui 9 milioni di quintali an-
nui ~ è stata di poco più di 9 milioni ne-
gli ultimi anni ~ lo spostamento di 41 lire
al chilo in aumento ai cancelli delle raffi-
nerie comporta un maggiare aggrav,io, nel
oasto del prodotto, esattamente di 36,9 mi-
liardi, cioè circa 37 miliardi, di cui una
gran parte va addossata al fisco (circa 26 mi-
liardi vanno addossati al fisco, essendo 29

lire di riduzione del prezzo per 9 milioni di
quintali); ma il consumatore, con questo
prorvvedimento, verrà a pagare il prodotto
10 lire di più al chilo.

La produzione interna, come ho detto, è
di 9 milioni di quintali, però il consumo
nel nostro Paese è di circa 12 miliani di
quintali; se teniamo conto di questo, ecco
che 12 milioni di quintali moltiplicati per
10 lire, che rappresentano il maggior costo
'che viene a gravare sul consumatore di zuc-
chero, significano un aggravio, per il con-
sumatare stesso, di 12 miliardi aM'anno.

Sono quindi in giuoco, come avete no-
tato, egregi colleghi, delle grosse cifre.

Ricordo che il prezzo del raffinato, sem-
pre franco ai cancelli ed esclusi tutti gli
oneri fiscali di qualsiasi natura (imposta di
fabbricaz,ione, IGE ed altri oneri), era nel
giugno 1960 ancora di lire 119,50. Il 7
agosto 1963 il GIP ha aumentato il prez~
zo del raffinato a l,ire 135,50, cioè di 16
lire. Per fortuna, però, questo aumento
di 16 lire nell'agosto dell'anno scorso, cioè
nel 1963, non è venuto a pesare per niente
sui consumatori, perchè il fisco è interve-
nuto con una riduzione di imposta ~ per
essere precisi, legge del 9 ottobre 1963 ~ di
14 lire. Essendo stato di 16 lire l'aumento
a favare dei produttori, dei coltlivatorie dei
trasportatori, la differenza di 2 lire venne
posta a carico della distribuzione; quindi
prezzo invariato al consumo.

Questa volta invece, esattamente il 17 gen-
naio 1964, il CIP aumenta il prezzo ai can-
celli, sempre del raffinato, ma l'aumenta in
maniera e in misura tale che il consumatore
dovrà pagare un'eccedenza di 10 hre.

Il prezzo delle bietole per chilo di zucche-
ro viene aumentato, dal 17 gennaio del
1964, in misura di 14 liTe e 85 centesimi di
cui 10 lire e 99 centesimi a pro degli agri-
coltori; su questo punto noi non avrem-
mo nulla da eccepire se però fossimo certi
che non interviene nessuna scrematura da
parte degli industria1i su questo prezzo, e
se l'onorevole relatore e soprattutto l'ono-
revole Ministro ci dessero l'assicurazione che
veramente queste quasi Il lire che sono an-
date a beneficio, col gennaio di quest'anno,
degli agl:dcoltori verranno intascate realmen-
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te e totalmente dagli agricoltori. Questo è
il primo punto ed è anche la prima do~
manda. Contemporaneamente all'aumento
del prezzo per gli agricoltori è intervenuto
un aumento di prezzo per i t.rasportatori di
bietorle lin ragiane di 3 Hre al quintale, in
ragiane cioè di 3 lire e 86 centesimi rper .ogni
chi10grammo di zucchero prodotto.

Ecco quindi che, a favore dei trasportato~
ri e degli agricoltori, l'aumento è esatta~
mente di 14 lire e 85 centesimi. Però c'è
ancora da aggiungere un'altra parte, la par~
te che il CIP ha riconosciuto agli industria~
li dello zucchero. È su questa parte, che il
CIP ha riconosciuto a favore degli indu~
striali dello zucchero (7 lire e 65 centesimi
al chilo) che vanno integraJlmente le nostre
riserve.

Quindi, per riassumere, l'ultimo aumento
va agli agricoltori nella misura di 10 lire e
99 centesimi, ai t1rasportatorli nella misura
di 3 lire e 86 centesimi e agli industriali zuc~
cherier,i per 7 lire e 65 centesimi. Aumento,
quindi, di 22 lire e 50 al chi10 più un altro
aumento di 2,50 al chilo a favore dei di-
stributori che è un po' il compenso, se non
vado errato, per quella falci dia di 2 !<ireche
era intervenuta nell'agosto precedente. L'au~
mento complessivo ultimo è quindi di 25 lire.
Ma poichè l'imposta diminuirà, passando in
conversione il decreto~legge, da 48 lire al
chilo quale è attualmente, a 33 .lire al chilo,
eoco che ai consumatori rimaJrrà un onere
di 10 lire al chila.

Posta in tali termini la questione, occor-
re chiedersi: primo, il motivo per cui il
fisco ha rinunciato a un onere fiscale, dal~
l'agosto del 1963 a questo momento, di 29
l,ire il chilo. Secando, se l'aumento concessa
agli industriali è giustificato.

Ed ecco i veri termini della questione. Io
debbo qui complimentarmi con il collega
relatore senatore Roselli che non è presen~
te in questo momento.

BER T O N E. È uscito un momento,
è stato chiamato, ma viene subito.

R O D A. Volevo complimentarmi col
relatore per questa sua relazione che è ve~
ramente pregevole e degna di essere letta

malgrado le sue 55 pagine, del resto succose
e soprattutto anche abbastanza documen-
tate attraverso larghe statistiche. Però è
una relazione che io ho potuto scorrere
soltanto questa mattina perchè evidente~
mente, nan essendoci giunta pr,ima, non ho
potuto fare di meglio che esaminarla all'ul~
timo momento. Prevedendo però di dover
discutere su questo importante argomento,
io ho creduto opportuno di documentarmi
su altre monografie.

P RES I D E N T E . La relazione è stata
distribuita sabato.

R O D A . Si, però sabato il Senato era
in ferie ed io non abito a Roma, purtroppo
o per fortuna secondo i punti di vista. Ecco
il motivo per cui soltanto questa mattina
(non ne faccio colpa a nessuno, ma lo dico
soltanto per obiettività) questa nutrita rela-
zione, che avrebbe però meritato da parte di
tutti noi una maggiore attenzione se il tempo
ce l'avesse consentito, è stata da me purt'I'op~
po letta affrettatamente e chiosata in queste
ultime poche ore.

Dicevo però che è una relazione veramente
degna della massima considerazione, che con-
tiene elementi statistici molto impartanti, ed
io penso che, anche dopo la chiusura della
discussione, ,essa rimarrà come documento
pregevole dal punto di vista documentario
della, diciamo cosÌ, storia delle vicissitudini
della produzione e degli oneri fiscali sullo
zucchero di questi ultimi dieci anni.

Io vorrei porre una prima damanda al-
1'0noI'evole relatore. Come ho già detto, in
mancanza della relazione, io mi ,sono prepa-
rato su altri documenti che ritengo attendi-
bili: mi sono preparato addirittura sui bi-
lanci delle due principali imprese di raffina-
zione dello zucchero, diremo meglio dei due
principali monopoli che produoono lo zucche-
ro nel nostro Paese, e precisamente sulle re-
lazioni dell'« Eridania », che da sola lavora
circa due mi1ioni di quintali di zucchero al~
l'anno, quasi il 25 per cento della produzione
nazionale, e della Società italiana per !'indu-
stria degli zuccheri, altro grosso oomplesso,
non dispiaccia al senatore Roselli, monopa-
listico, come dimostrerò in polemica con
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quanto egli afferma. Mi pare infatti che nel~
la relazione egli abbia scritto: non venitemi
a parlare di manopoli in Aula; come si fa
infatti a parlare di monopali dal momento
che c'è un Camitato interministeriale prezzi
che fissa il prezzo? Ebbene, senatare Roselli,
le dimastr,erò che, malgrado, !'intervento, del
CIP (e le dimostrerò anche come questa Co-
mitato interministeriale prezzi non sia, sat~
to un certo aspetto, altlro che la Zanga manus
dei monopoli), esiste praprio un monopalio
dello zucchero nel nastro Paese; e se daves-
sima considerare il problema dal punto di
vista quantitativo, quando, avremo detta che

l'
{( Eridania )} da sola lavara oirca due milioni

di quintali di zucchero all'anno sulla produ~
zione nazionale di nove milioni, e che la So-
cietà ,ital,iana per !'industria degli zuccheri,
lavora anch'essa, praduce anch'essa circa due
miliani di quintali di zucchero, avremo di-
mostrata che, nel nostro Paese, due sale im-
prese, due sale società lavorano quattro mi-
lioni di quintali di zucchero su una produ~
ziane nazianale di nove milioni.

Senatare Raselli, non è manapolio una si~
tuaziane di questo tipo" in cui due sale im-
prese, due sole società, nel nostro ,Paese, la-
varano il 45 per oenta dello zucchera di ipl'O-
duzione nazionale? Ma, senatare Roselli, le
devo porre un'altra damanda. Sosteneva pri~
ma che, nel nostro Paese, una politica deLlo
zucchero, una politica del prezzo dello zuc~
chero, quindi, autonoma, non c'è mai stata.
Qui dimastrerò che non soltanto questi grup-
pi, questi grossi gruppi manopalistici, di cui
ho citato soltanto i due che ritengo maggiari,
riescono ad imporre la loro volontà anche
al Comitato interministeriale prezzi. Ho par~
lato di monopolia perchè, in regime di mo-
nopalia, si va alla r'icerca del massimo pro-
fitto anche se i,l massimo profitto dovesse
andare a scapito, come nel nostro caso, della
massima quantità praducibile di zucchero
del nostro Paese.

Onarevale relatore, nan le dice niente il
fatto che nel nostro Paese noi, che fummo
molte volte eccedentari di zucchero, dobbia-
mo aggi importarla? Le ricorda che la co-
siddetta crisi lamentata dai grassi monopali
zuccherieri fu appunto oastituita dalle gia~
cenze di zucchero che ad un certo momentoO,

nel 1960, raggiunsero l'acme con sei milioni
di quintali di giacenze. Ebbene, ,e nel 1953
e neI1960~61, la nastra produziane di bietole
fueccedentaria rispetto al cansumo. Onore-
vole relatore, nan le dice niente il fatto che
nai siamo scesi da una superficie investita
a bietale pari a 285 mila et'tari nel 1959 ai
210 mi,la ettari del 1962, can una diminu-
zione di altre un quarta soltanto in quattro
anni, per risali're fatlicosamente ai 223 mi,Ia
ettar,i ooltivati nel 1963?

Questo spiega tutto., perchè, quando i gros-
si manapoOli si sana trovati ad avere in ma-
gazzino ddle giacenze di zucchero, che ad un
certa momento furono, di 6 milioni di quin~
tali, impasero essi e non altri una pO'litica
agraria al nostra Ga\èerna; furana 'essi a
preaccuparsi che la superficie caltiv:ata a bie-
tQle diminuisse, come di fattoO è diminuita;
furono essi, in altre parale, ad imporre la lo-
ro palitica del maggior profittoO proprio in un
Paese in cui il consumo andava dilatandasi
di anno in anna, in un Paese in cui nOonsi
sarebbe quindi dOovutOomai parlare di ridu-
zione di superficie cOoltivata a bietole, ma
semmai di aumento per adeguarla al maggiOor
cOonsumo.

Che eo,sa ne è scaturito? Io ho qui dei
dati che ho ricavato dai bilanci di questi
due grOoss,imonopoli zuocherieni da me ci-
tati, « Eridania » e Società italiana per l'in-
dustria degli zuccheri, che sono significativi.
Ì<.vero che nel 1959, quando venne investita
la maggiore superficie a bietole nd no~1ro
Paese, abbiamo avuto una produzione ecce-
dentar,ia sul consumo di ci'rca 13 milioni di
quintali contro un consumo di 9 milioni di
quintali; ma era da aspettarsii, era logico
prevedere che il consumo di 9 milioni di
quintali, che alLora rappresentava un can-
sumo pro. capite tra ,i più bassi dei Paesi
europei, si sarebbe dilatata, se ha senso un
progiJ:1essa anche nel noOstro ,Paese. Ed allora
ecco che, se è vem che nel 1959 ci fu una
produziOone di 13 milliani di quintali ed un
consumo di 9 milioni, nel 1962 ~ ahinoi! ~

dopo le impasizioni dei gruppi manopolistid
che pretesero e l'iuscirono ad ,ottenere una ri-
duziOonemassiccia deLla superfide coltivata a
bietOole, siamo purtrappa scesi ad una pro-
duzlione di 9 mil.ion:i e mezzo di quintali e
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nel 1963 ad 8 milioni e mez:w di quintali,
mentre i,l consumo l'ispettivamente per gli
anni 1962 e 1963 si era dilatato agli 11
miHoni di quintali e mez:w ed ai 12,3 mi~
lioni di quintali. Ecco il motivo per cui
sia nel 1962 che nel 1963 si è incomin~
ciata a vlerificare la cris,i dello zucchero ne]
nostro Paese, cioè la differenza masslccia
tra Ila produzione di zucchero e il consumo,
differenza che fu di dnca 2 miHoni di quin~
tali ne,] 1962 e di circa 3 milioni di quintali
nel 1963.

Ma questo problema ne trascina con
sè un altro che dovrebbe essere consi~
derato con la massima attenzione dal Pare
lamenta e dal Governa, ed è il problema dell~
l'importazione di zucchero. Tutti sanno come
nell'attuale congiuntura l'attenzione degLi
economisti e della Nazione tutta sia <rivolta
allo stato della nostra billancia commeroiale.
Ebbene, ad influire negativamente sulla no~
stra bilancia commerciale ha cantribuita in
maniera masskcia !'importazione di zucohe~

'l'O, mentre di tale prodDtto in passato fum~
ma a più niprese ~ lo ricardo, per ,esempio,
n~l 1953 e nel 1960 ~ addiritturaesporta~

tori. E valga il vero.
Nel 1961 non abbiamo importato zuoche~

r:o. Nel 1962 abbiamo impDrtato zucchero
per 1 miliardD e 20'0 miliani di Hre. Ne]
1963 siamo addi<rittura balzati alla oifra
astronomica di 56 miliardi di ,U,re,con quel~
le canseguenze suLla b~lancia commerciale
che tutt<i possono ben immaginare.

Le cose stanno ancora peggio se conside~
riamo ,il 1964. Io mi sono presa oura di do.
eumentarmi sulla base degli ultimi dati del
cDmmercia di impartazione, dati che vanno
da gennaio ad agosto, di quest'anna, e vi ci-
terò tre oifre che vi renderanno edotti deUa
gravissima cl1isi che stiamo at1Jraversanda
in questo particolarle settore e deUa oanse~
guente nefasta influenza sulla nostra bilan~
cia commercia[e.

Nei primi Dtta mesi del 1962 noi impor~
tammo sDltanto 135 mila quintali di zucche~
ro pe;r 730 milioni di lire. Nei primi otto
mesi del 1963 balziamo addirittura ad una
impDrtazione di 3 mihoni ,e 200 mila quin~
tali di zucchero per 44 milial1di di Ere di
valuta espDrtata a questo ,fine. Nei primi

atta mesi del 1964 la situazione anzichè mi-
gliorare è andata Ullteriormente aggravan~
dosi: siamo, infatti passati a 4 miHoni e 100
mila quintali di zucchero importata, cioè
can un aumento di 800 mila quintali rispetto
allo stesso periDda dell'anno prlecedente, per
59 miliaI1di di Lire! Continuando di questo
'passo, per li II1estanti quattro mesi che sepa~
rana :L]31 di agosto dal 31 dicembre non è
inverosimile affermaI1e che arriveremo agli
85~90 miLiardi di lire perimporiaziani di
zucchero nel 1964, con quella deleteria in-
fluenza sulla bilancia commeI1ciale, e con-
sleguentemente su quella dei pagamenti, che
vi ,lascio immaginarie.

Ma c'è un'altra questione ancOlra più gra-
ve, se possibile, oonnessa a questa massrÌc~
cia ,importazione di zucchero, cioè ,la que~
stione della Cassa conguaglio zuccheri di im~
portazione, grossa questione sulla qua1e noi
dobbiamo apnire gli occhi e che ha formato
oggetto di una interpellanza prlesentata da
parte nostra, che si è svolta nel maggio di
quest'anno e alla qua1e, purtroppo, il Mi-
nistro del commercio con l'estero, non ha
dato queHe \risposte che noi avevamo il di~
ritto di ricevere.

Questione importantissima, dioeva. Voi
sapete che la Cassa oanguag1io, è tenuta
a pagare o a riscuotere la differenza di
preZZD, secondo i casi; però purtroppo
fino a qualche mese fa il prezzo dello
zucchero nazionalle era di gran lunga su~
periore al prezzo del10 zucchero di im-
portazione. Questo non dico che abbia dato
luogo" da parte della Cassa conguaglio, ad
esborsi monetari, perchè, onorevole Sotto~
segretario, lei mi insegna che, quando non ci
sono quatt1rini, pur can tutta la buona volon-
tà non si può pagar,e, e la Cassa ,oonguagl,io,
essendo fino 3:11maggio di quest' anno spro'V~
vista di fondi adeguati, non ha potuto pa-
gare; però ha p0'tuto contabilizzare ,ed ac~
cl'editare. Anche per dichiarazione del Mi-
nistll'o del commercio con l'estero, onore~
vale Mattarella, !la Cassa c0'nguaglio al 31
luglio 1963 (sono gli ultimi dati che abbia~
ma in nostro possesso), quando cioè l'impor-
tazione di zuocher-o, came abbiamo vlisto dal-
la d0'cumentazione che vi h0' portato, non
si era ancora fatta massiccia come pai è di~
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venuta nel 1964, andava debitrice di qual~
cosa come 28 miliardi e 100 milioni, di cUli
24 miliardi e 300 milioni per il sovrapprezzo
deillo zucchero pagato dagli importatori, 3
miliardi per one!ri doganali e 800 milioni per
interessi pass,ivi.

Lei, onorevole rellatove, ha compiuto un
lavovo commendevole, però le sue sono state
tutte fonti ufficiali, valle a dire tratte esdu~
sivamente dai diversi Ministeri interessati.
Io sono andato un po' più in >là e mi sono
rdecolLegato a fonti solo ufficiose ma altret~
tanto probatorie, .cioè a1le fonti dirette dei
grossi monopoli che ho oitato. Ebbene, ,la
« Eddania », per esempio, con una produzio~
ne di due milioni di quintali di zucchero, ha
tuttav,ia importato un miEone di quintal,i di
zucchero. Ora, la Cassa conguagl1o è tenuta
a pagare la differenza f,ra il prezzo dello
zucchero d'importazione e il prezzo dello
zucchero nazionale; ma le osoiUazioni del
pvezzo ddlo zucchero d'importazione nell'an~
no 1963 (mi Mmito al 1963 perchè ho soltanto
i dati rifer,iti a tale anno) sono state di pOlr-
tata addirittura eccezionale. Nel gennaio 1963
il prezzo dello zuochero era di 40 sterline ila
tonnellata, ma già nel marzo era di 53 ster~
line; nel maggio ,lo zucchero era quotato
addirittura a 101 sterEne la tonnellata, il che
significa che in due mesi il prezzo era au-
mentato del doppio, per poi discendere a 48
stedinee mezzo nell'agosto e risalire nel~
l'ottobre a più del doppio, a 105 sterline. E
noi disgraziatamente (statistiche alla mano)
abbiamo sempre importato. L'« Eridania »,
ad esempio, è stata importatr:ioe da sè sola ~

e 10 denuncia nella relazione allegata all'ul~
timo bilancio ~ di un milione di quintali
di zucchero. Se rivediamo i conti della Cassa
conguaglio, vediamo che l'erario ha pagato,
sempre o quasi sempre, sul preZ2JO mass,imo.

È forse possibile che i nostri importatori, i
quali Isono S'caltriti aperatori eoonomici, che
commerciano lo zucchero da decenni, che so~
no maestri nel settore dena lavorazione ,e
del oommeroio deHo zucchevo, abbiano sem~
pve scelto IiI momento del prezzo maggiore
per fare i loro acquisti e quindi le 10m im~
portazioni? Non sorge ill sospetto che, inve~
Ge, ,i nostri importatori si siano impegnati
con contratti ad acquistare, anche quando il

prezzo dello zuochem era al,la metà dei liveUi
massimi, per esempio nel marzo 1963, quan-
do era quotato 53 steIiline per tonnellata, per
importare però, dopo due mesi, a 101 Hre
st,erline per tonnellata; o abbiano stipulato
contratvi nell'agosto del 1963, quando il prez-
zo deUo zucchero era di 48 lire sterline e mez~
zo per tonnellata, per poi importarlo nel me-
se di ottobre, quando il pvezzoera salito a
105 lire sterline alla tonnelrlata?

Parlo del prezzo internazionale, a~ quale
si riferisce la Cassa conguaglio quando deve
pagare le differenze, da essa quasi sempre
pagate ai prezzi massimi ai quali noi abbia-
mo ,importato. Ora, su 4,5 milioni di qUln~
tali (,l'importazione di una nostlra annata
agraria) una differenza di 50 sterline per ton-
nellata Sii traduce in decine e decine di mi~
liardi che vanno a gravare sul fisco, sui con~
tr:ibuenti, ma sri risolve anche in ahrettanti
benefici a favore dei grossi importatori.

Il senatore Roselli, nella sua relazione, ha
tuttavia parlato di «sensibiLi perdite» su~
bite in questi ultimi anni dall'indust,ria del-
lo zuochevo; una società, rpovevetta, una sola
industria (egli ha scritto) ha dovuto far ri~
corso al denam pubbHoo per venti miliardi,
per il rinnovo degli impianti, eccetera. Il
relatOlre soggiunge anzi essere un errore par~
lare di monopolio in presenza di un Comitato
interministeriale dei prezZii. Ebbene, onore~
vole relatore, le domando ~ con tutto il ri~
spetto e l'ammirazione che le tributo ~ se
lei, sorivendo queste oose, era veramente
con i piedi per terra, a contatto 'con la reahà
COIwr,eta.

E per istruirmi su questa realtà concreta
mi è bastato scorrere i bilanci dei due mag-
giori monopoLi delLo zucchero; bilanci 'Che
le ho mostrato qualche minuto fa, e che han-
no destato Ila sua più alta meraviglia; quan~
do l1cenziate relazioni di questo t.upo, non
acoontentatevi delle vdine governative, ma
andate in fondo alla materia, e per far que-
sto non rinunciate a studiarv,i i bilanci e le
relazioni dei Consigli ,di amministrazione dei
grossi monopoH, documenti resi pubblki ed
in cui è possibile trovare importanti notizie.

È questo il lavom ohe io ho fatto, e a
conolusione del quale consentitemi ~ pri-

ma di regalare sette lire e mezzo agli indu~
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striaE dello zucchero per ogni chilo prodot-
to ~ di espONe qualche semplice calcolo.
Le sette hre al chilo rriguardano una pr'Ù-
duzione di 10 milioni di quintali circa; in
totaLe, quindi, sono sette miliardi e mezzo
che noi regaliamo ai raffinatori di zucchero,
ma sette miliardi e mezzo che vengono pagati
più che totalmente dal consumatore, sul
quale, per effetto della conversi'Ùne di que-

st'Ù decreto-legge, ricadrann'Ù 10 Hre di au-
mento sul prezzo dello zucchero.

E aHara, senatore RoseHi, eoc'Ù uno dei due
monopoli a oui lei allude: quel monop'Ùlio
che ha dovut'Ù richiamare 20 miliardi ai pr'Ù-
pri azi'Ùnisti e al mercato privato per siste-
mare i propri impianti. Io le citerÒ alcuni
dati dalla relazi'Ùne di uno di questi due
grossi monop'Ùli, Ila S'Ùcietà italiana per l'in-
dustria degli zuccheri, che, come le ricorda-
vo p'Ùco fa, da sè sola concorre nella pro-
duzione dello zucchero nella misura di oltre
il 20 per cento.

Ebbene, non è un monopolio la Sacietà
italiana zuocheri? Lo sa, onorevole l'dato re,
che alla Società italiana zuccheri fanno ca-
po ,lo ZuccherÌificio di Lendinara (500 mila
quintali di produzione annua); la Sooietà
meridional,e industria zuccheri; lo Zuccheri-
ficio del Delta Po; la « ,Baghiese » società per
azioni, e questa è una immobiliare, quindi
dal campo deHa lavora:oione dello zucchero
passiamo addirittura nel campo della speou-
lazione immobiliare; la « Ga:iana » sacietà im-
mobiliare anch'essa? E non manca neanche,
in questa società che lei non chiama mano~
polio, addirittura una società armator,iale,
perchè la Sacietà italiana zuocheri possiede
anche una società armatoriaLe, la Società di
navÌigazione Astra, con due motonavi deHa
stazza di Il mila tonnellate l'una.

Allora, onorevole re.latore, quando lei par~
la di isaor,i,ficidegli industriali e di mancata
remunerazione,in questi ultimi anni, del
capitale investito

°
qualcosa di simile, vuo~

le avere la bontà di scorrere con me i di-
versi bilanci di questi due gr'Ùssi mono~
p'Ùli? Perchè non ha senso giudicare e di un
monopolio e di una politica di aument'Ù di
prezzi soltanto sulla base dell'ultimo bilan~
cia. Lo sa anche io che i cicli economici,
anche aziendali, sono fatti di alti e di bas-

si, ma le sembra giusto, 'Ùn'Ùrevale colle~
ga, chiudere gli .occhi quando questi grossi
monopalisti distribuiscono lil 30 per cento
di dividendo ai propri azionisti, e invece
piangere sulla s'Ùrte di c'Ùstor'Ù quando il 30
per cento di dividendo s,i riduce soltanto al
10 per cento? Perchè ancora .oggi, negli anni
di magra, onorevole relatorle, la Società ita-
liana industria zuccheri, came la« Eridania »,
distribuiscono effettivamente il 10 per cento
sul capitale investito, cioè sul capitale dei
propri azi'Ùnisti. La Sacietà italiana industria
zuccheri aveva, nel 1938, un capita,le di 7
milioni; oggi ha un capita1e aumentato di
58,75 volte, e tutto esclusivamente in l,inea
gratuita ~ questo è stampato nelle relazioni

del Consiglio d'amministrazione ~ il che si~

gnilfica che il capitale sociale è aumentato
di 58,75 volte senza per questo ricorrere agli
azi'Ùnisti, cioè senza chiedere10ro una lira.

Dunque, senatore RO'sdli, le attuali azioni
hannO' un valare nominale di 2.000 lire; ve-
diamo quanto costavano nel 1938. Lo so che
c'è di mezzo la svalutazione manetaria, ma
per quanto concerne i portatori di obbliga-
zioni statali, quelli che hanno avuto fiducia
nello Stato, ebbene, le 100 lire del 1938 ren~
dano ancara le 5 lire, però attuali, mentre,
per quanto riguarda i monO'poli dello zuc-
chero, le azioni che oggi hannO' un valare
nominale di 2.000 live, in realtà ,essendo
aumentate, dal 1938 ad aggi, di 58,75 volte,
sono costafè nel 1938 esattamente 34 lire.
Ma anche aggi, nei momenti di crisi, le 34
lire di costa delle aziani del 1938 rendano
100 lire all'anna! Se consideriamO' il dividen~
do pagata negli anni di crisi, quella crisi che
vi' fa solleciti per aumentare di 7 lire e 50 il
profitto agli zuccherieri, vediamO' che le 34
lire di capitale investita nel 1938 ancora
oggi rendano 100 lire, con i bilanci di ma-
gra, con i bilanci che secondo voi nan con-
sentono il rinnovo degli impianti.

Ma c'è di peggio, onorevole RoseHi! Io la
esarto a considerare la questione non solo
da un punto di vista parziale e non sO'lo in
relazione all'ultimo bilancio. Se noi dobbia-
mo fare le cose come vanno fatte, lericarderò
che nel 1954 il dividendo distribuito da que-
sta società, la Società italiana zuccheri, fu
esattamente di 900 lire su azioni del valore
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nominale di 4.000 lire e cioè esattamente il
22,5 per cento che è disoeso al 20 per cento
quando negli anni 1956, 1957, 1958 e 1959
il dividendo fu di 800 lire per ogni azione
di 4.000. Attualmente dal 2,0 per cento di
dividendo siamo scesi a un dividendo che
è del 1,0 per cento. Ma io non penso che sia
questo un motiv'O sufficiente per regalare
quattrini dell'ordine di diecine di miliardi
agli zuccherieri.

E ancora peggio per quanto riguarda la
« Eridania », onorevole Roselli. La «Erida~
nia }}si trova in una condizione analoga. La
« Eridania }}, la cui produzione di zucchero
è anch'essa dell'ordine di 2 milioni di quin~
tali all'anno, oggi distribuisce un dividendo
in ragione del 10 per cento. Se si tiene con~
to che le attuali azioni dell'« Eridania }}co~
stano la metà ai loro azionisti, ebbene anche
qui noi siamo nell'ordine di un dividendo
del 10 per cento. E tutto ciò viene oggi i'gno~
rata da chi corre in soccorso dei grossi raf~
finatori.

Ed ho terminato questa mia esposizione
di carattere generale; certamente mi inserirò
nel contesto degli ,emendamenti proposti ma
penso che il Parlamento, prima di disporre
la conversione in legge di questo decreto~
legge, vorrà giudicare con imparzialità e sen~
za preconcetti di parte Ie rispostle del relato~
re e dell'Esecutivo per poi decidere serena~
mente in questa materia così ricca di inte~
ressi privati. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . $- iscritto a par~
lare il senatore Roffi. Ne ha facoltà.

R OFF I. Signor Presidente, onorevo-
Ii colleg"p-i,mi associo anch'io all'elogio fatto
dal collega Roda al relatore. Sono costretto
però, anche io, a seguido in una tattica che
non è certamente dovuta ad ipocrisia, ma
a desiderio di verità: sono costretto, cioè,
a far seguire la lode da una se6e di critiche
che, pur non mettendo in forse l'elogio ge~
nerale, lo limitano tuttavia fortemente, con~
testando la validità d'insieme della relazio~
ne. Si tratta di un elogio aLla diligenza del
relatore allo sforzo da lui fatto per dare al
Senato degli elementi di giudizio che serva~
no non solo aHa sua tesi ma, come vedremo,
anche ad altre tesi,

27 OTTOBRE 1964

Tuttavia, a parte alcune incongruenze di
caratte.re tiipografico, per cui alla pagina 4 un
periodo rimane monco e non continua alla
pagina suocess,iva, a pa1rte queste quisquilie,
:la relazione non risente certamente deHa
fretta nè ,indioa mancanza di idee dell' amico e
collega Roselli, ma risente dello stato di in-
quietudine che credo anch'egli abbia avverti~
to nello stendere questa relazione, per la dif~
ficoltà di far accettare al Padamento un
provvedimento come questo, che mette in
discussione non soltanto problemi finaThZlia~
ri, alcuni dei quali, estremamente interes~
santi, posti in luce dal collega Roda, ma met~
te sotto accusa tutta la politica governativa;
non soltanto, infatti, implica un giudizio ne~
gativo nel settore delle imposte, neJ settore
propriamente attinente al Ministero dene fi~
nanze, il cui Sottosegretario è qui presente
in assenza del Ministro, ma mette in forse
ed implica un giudizio negativo sulla po:li~
tica agraria del Governo, sulla politica in~
dustriale, sulla politica di programmazione
in genere.

Vorrei pertanto estendere le nostre rimo-
stranze per l'ass'enza del Ministro delle fi~
nanze ad altre assenze che non avrebbero
dovuto verificarsi, per esempio a quella del
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, che
dovrebbe essere interessato a questi proble~
mi, perchè è stata proprio la cattiva condu~
zione deHa nostra politica agraria a deter~
minare la grave situazione nella quale ci sia~
ma venuti a trovare ed in cui rimaniamo
tuttavia.

Noi assistiamo oggi a gravi contrasti; ab~
biamo assistito in tutti questi anni ad un
contrasto aH'interno dello stesso assetto ca~
pitalistico della società italiana, alla lotta a
braccio di ferro tra gli a,gricoltori da un
parte e gli industriali dall'altm. Natura:lmen~
te li grandi agriooltori e i grandi lindustria~

li hanno poi trovato un loro punto di aocor~
do, come appunto cercherò di dimostrare
nel corso di questo mio intervento, mentre
sono stati sacrificati i piccoli produttori ed
anche ,la classe operaia, sono rimasti sacri~
ficati tutti quelli che vivono eff,ettivamente
del proprio lavoro; e sono stati appunto
sacrificati sull'altare degli interessi ddle
grandi sooietà industriali efinanziar;Ìie e dei
grandi agrari, insieme alleati nella difesa dei
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loro particolari interessi. Questo giudizio ~
più strettamente riferito agli industriali (ma
non se ne abbiano a male Igli <1!grari che non
sono da meno) ~ non è soltanto nostro. Un

brillante pubblidsta non di parte comuni~
sta, che è senza dubbio un uomo intdligen~
temente progressista, Ernesto Rossi, in uno
dei suoi famosi libri, ({ Settimo non rubare »,

dedica un intero capitolo ai ({ baroni dello
zucchero». Questo capitolo comincia con
l'arguzia propria di Ernesto Rossi, con Ila
citazione di un verso delle ({Georgiche» di

Virgilio che mi piace ripetere qui, anche
per mantenermi nell'atmosfera serena del
Senato; serena soltanto in apparenza, perchè
purtroppo questo disegno di legge ci vede
profondamente divisi. Da un lato la nostra
parte e i colleghi del PSIUP, dall'altro i par~
titi di Governo cDI s1gnificativo rinforzo dei
liberali e dei fascisti (potenza degli antichi
amDri!). Speriamo tuttavia che questo inna~
turale connubio si spezzi e che si uniscano a
noi almeno i compagni del PSI e del PSDI,
nonchè la sinistra demDcristiana, fDrze poli~
tiche queste che sostenevano fino a ieri tesi
identiche alle nDstre, come nel caso del PSI,
o alle nostre mDltD vicine.

({ Sic vos non vobis mellifidatis apes ». Si~
milli alle api villgiliane, dice Ernesto RDssi,
gli industriali saccariferi fabbricano lo zuc~
chero, il miele moderno., non per sè ma per
i,lpopolo, per i consumatori, per i contadini,
per tutti meno che per loro, i poveri Piag~
gio, Borasio, MDntesie pochi altri m<1!gnati,
pochi ma buoni e miliardari. Questi signQori
sempre, fin dall'inizio dell'impianto dell'in.
dustria saccarifera in Italia, agli albDri di
questo secolo, si presentarono come i difen-
sori della Nazione, del suo prestigio, della
necessità di dare all'Italia un'industria mo~
derna, di metterla al passo con i grandi Pae-
si industriali di Europa, eocetera. E in nome
della Patria pretesero sicuri dazi di impor~
taziDne, e all'ombra di questi dazi e di tutte
le altre facilitazioni dei vari Governi di al~
IDra (tutto ciò è mDlto dDcumentatD dal
Rossi e da altri pubblicisti non di parte co~
munista) prosperarono fino a diventare una
enorme pDt,enza finanziaria, economica e rper~
tanto politica; una enorme potenza in ma~
no a poche famiglie che controllano tut~

ta ,J'industria saccarifera italiana e che, se~
condo l'ingenuità dell'amico Roselli, non sa~
rebbero dei monopoHsti. Costoro, poi, che
ci rimettevano sempre, che facevano tutto
per puro patl'iott<ismo, che coltivavano il
miele nDn per loro ma per gli altri, costQoro
trovarono modo di finanziare il fascismo. le
sue squadracce, i suoi giDrnali, le sue turpi
aziDni, figurando sempre in prima fila (e
questo è dDcumentato in un à:ltro 'Volume
sempre del RQossi, ({ I padroni del vapore»)
in tutte le adunate fasciste quando non c'era
molto da rischiare, ma più ancora mano~
vrando nell'ombra. Sono questi gruppi ed
altri simili ad essi, strettamente collegati,
il grembo che ha partorito il mostro, secon-
do la calzante e incalzante definizione di
Bertold Brecht nel suo ({ Arturo. Vi» dalla
({resistibile ascesa », opera in cui il grande
poeta, in forma drammatica potentissima,
documenta come nazismo e fascismo non
siano stati certamente frutto di slanci pa~
triottici (a volte in buona fede condivisi da
,giovani sprovveduti e da brava gente) ma
siano stati un mostro. partorito, da un
grembo bene ,indiv1duato, queLlo proprio dei
grandi monopDli e dei grandi agmri, tuttDra
purtroppo tutta:ltrQo che messi in condizio~
ne di non nuocere ({ Il grembo che ha par~
todto quel mostro è ancora fecondo }}).

Questi padroni del vapDre hanno guidato
la politica italiana in campo industriale ed
anche nel campo dell'agricoltura. È un pecca~
to che non sia più Ministro dell'agricoltura
l'attuale Segl'etario della Democrazia cristia~
na, assurto Drmai a un posto diresponsabili~
tà che in termini di pDtere veale è assai supe-
rime ,alla carica di Ministro, perchè credo
che egli oggi avrebbe dovuto sedere sui ban~
chi del Governo in veste di accusato. Comun~
que, non è tanto la perSDna del:l'Qonorevole
RumDr che è in ballo in questa questione,
quanto proprio la Democrazia cristiana, la
sua parte di destm che ha comandato aMara
e che in pratica cDntinua a comandare anche
oggi e a gu1dare la politica dello Stato ita~
liano.

Ricordate oertamente i g:[~avi fatti che ac-
caddero nell'annata agraria 1959-60. Eppure,
r,iandando nella nostra memoria a quelle
giornate e a quei mesi, non risulta che vi
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fosse stata nessuna inondazione, nessun [}u~
bifragia come quelli che anche in questi 'gior-
ni funestano le cronache dei nostri giornali;
nè si deve faDe alcun addebito all'incuria
degli uomini che non hanno provveduto alle
opere che !'ingegno umano è capace di appre-
stare a difesa del suolo, delle vite e dei beni
degli italiani. Allora non accaddero gran-
di disastri, nè gelate nè siccità; a~caddero
disgrazie ben più gravi, ci fu il sole al mo~
mento giusto, ci fu la pioggia al momento
giusto e ci fu un' enorme produzione di bar-
babietole. Pensate quale grave iattum: si
coltivarono 280 mila ettari (e questi sono i
dati denunziati; in realtà furon0' 300 mila
gli ettari coJtivati)! Ci fu una abbondantis-
sima produzione di barbabietole e di conse-
guenza un'abbondantissima produzione di
zuccheJ:1O: circa 13 mili0'ni di quintali. Ma
l'abbondanza in regime capitalistico è una
sventura terribiLe, come noi ben sappiam0'.
Infatti furono gettate grida d'allarme, si par-
lò di crisi di sovraprOiduziane: c'è troppa
zucchero in Italia. Coloro che 10'fabbricano
non per sè ma per gli altri erano disperati,
invece di compiacel'sene e di distribuirlo gra-
tuitamente in certe zone della Calabria, della
Lucania, del Sud in generale o in altDe zone
d'Italia, anche del Nord, in cerTIevallate del
Bel'gamasco, in certe aree depl'esse del Del-
ta padano, dove ancora in quegli anni, e in
parte ancora oggi ~ vedi inchiesta sulla mi-
seria in Italia ~ c'emno oentinaia di migliaia
di famiglie che non conoscevano l'uso dello
zucchero, che non sapevano che loosaera lo
zucchero e per le quali il processo di tm-
sformazione del prodotto agricalo, canna
o barbabietOila, non era ancora stato inven-
tato, puressendo già nell'epoca dei razzi c'O-
smici! Il consumo pro capite in Italia era
appena salito ai 18 chilogrammi annui, dai
12 del 1950, mentre gli altri Paesi civili su-
peravano e superano tutti i 30 chilogrammi,
per non panlare dei Paesi anglosassoni che
arrivano a 42-45 chilogrammi pro capite al-
l'anno.

Nè si venga a dire, come al:lora si disse
da Iplarte dei signori dell'Er1dania zuccheri,
che il consumo dello zuocheJ:1OnOin è elasti-
co. Il rdatore Roselli ha fatto grazia di que-
sta tesi strana ed anzi afferma l'elasticità del

prodotto, che evidentemente 'si ferma ad un
certo limite quando il bisogno reale sia
saturo, quando magari anche i bambini ed i
vecchi, che pur ne hanno tanto bisOigno, come
tutti sappiamo, si siana stancati dei dolr
ciumi.

Si disse ancora a quel tempo che non si
poteva aumentare il consurrno dello zucche-
ro perohè gli itaHani hanno gustà diversi
da quelli dei popali nordici, e che special-
mente nell'Italia meridionale avrebbero avu-
to una particolare avvel'sione per lo zuoche-
l'o quelle centinaia di migliaia di famiglie
che nOinne conoscevano l'uso. Ci si dimenti-
cò naturalmente del fatto che in altri Paesi
caldi ~ senza parlare di Cuba dove quell'O

dello zucchero naturalmente è un oonsumo
fondamentale ~ si registravano consumi di
oltre 40 chilOigrammi pro capite all'anno, e
si addebitò all'arretratezza degli italiani :la
loro scarsa tendenza a consumare zucchero!

Insomma si sostenne in ogni m'Odo che
nOinsi poteva andare oltre il oonsumo dei 18
chilogrammi pro capite all'anno, nè valse ,la
campagna che noi facemmo nel Parlamento e
nel Paese. Io stesso ebbi l'onone di parlare
alla Camera su quest'O tema, portando l'esem-
pia di una popolaz,ione montanara, quella
della Valle d'Aosta, che per .effetto della man-
canza dell'imposta di fabbricazione ha il
prezzo dello zucchero più basso, e che già
allora era arrivata ad un consumo di 32 chi-
logrammi pro capite.

La cosa più incredibile è che allora tutte
queste teorie e queste dattrine furono aocol-
te dal Governo, e il ministr0' Rumor emanò
il famoso decreto, nel:la primavera del 1960,
per la riduzione della coltura delle bietole,
i,l che sollevò un'ira di Dio. Io vivo in una
provincia fortemente produttrice di bietole
e nella qual,e ci sono molti zuocher,ifioi, anche
se i benefici da essi prodotti non vanno alle
popolazioni della rprovinda ma vanno inveoe
ai Igruppi monopolistici soprattutto concen-
trati a Genova. Nella mia provincia, allOira,
specialmente i piccoli coltivatori, i piccoH
contadini, non sapevano più <C'osaooltivare
al posto delle bietole, e ci fu una crisi che
aggravò la già grave crisi economica di mol-
te aziende agricole, naturalmente piccole e
medie, mentre tutte :le grandi aziende si sal-
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varOono, ,e tra esse la Società bonifica terreni
ferrare si il cui Consigliere delegato e ammi-
nistratore unico è ~ v,edi caso ~ anche Pre-
sidente dell'Associazione nazionale bieticol-
tori che avrebbe dOovuto fare gli interes'Si dei
bieticoltori e che invece accettò il decJ1eto
governativo.

Del resto ,proprio in provincia di Ferrara
abbiamOo un esempio tipico di compenetra-
zione tra industriali e grandi agricoltori. La
Eridania zuccheri, uno dei maggiori mono-
poli, è anche padrona di una delle più vaste
tenute, « Le Gallare », che supera i mille et~
tari di terra, nella quale i poveri mezzadri
sono trattati malissimo e dove tutto è ,arre-
trato, perchè si ha interesse alle colture
estensive, alle bietole, al grano: niente frut-
tetOo, niente irrigazione, niente SVilUPPOodi
colture moderne. Evidentemente i grandi in-
dustriali, diminuendo di fatto il prezzo delle
bietole mentre essi ne riducevano la cOoltura,
non ne avevano un gran danno, perchè quel-
lo che perdevano come agricoltori lo guada-
gnavano come industriali.

Queste grandi 'SOocietàfinanziarie, padrone
di terra neH'ordine di mille, di 2 mila, di 5 mi-
la ettari, non sono state espropriate pel1chè
sono state considerate aziende modello, o per
meglio dire 'Sono stateespropriate della ter-
ra cattiva. La Società bonifica teneni ferra-
resi aveva 10 mila ettari di terra: i 5 mila
ettari di terra cattiva sono stati dati agli as-
segnatari, che poi hanno dovuto abbando-
narla, e la parte buona se <l'è tenuta la So-
cietà, che poi non ha mantenuto gli impegni
di sviluppo e di trasformazione fondiaria im-
pliciti nella immeritata qualifica di azienda
mOodelloche le evitò l'esproprio. SecondOonoi
proprio le attuali strutture proprietarie sono
aH'origine della crisi della nostra agriool-
tura, e quindi sono all' origine anche della
crisi della produzione bieticola, e soltanto
con una seria 'riforma agraria che dia la terra
a chi la lavora si può risolvere radicalmente.
il problema.

L'onorevole Roselli è troppo buonOo a non
nominare nemmeno quel decreto; capisco
che a Rumor non farebbe piacere sentirlo
ricordare! Si sa che l'anno dopo fu dichia-
rato incostituzionale dalla Corte; 'sÌ, ma in-
tanto era già stato applicato, malgrado ,le

proteste e la resistenza popolare. Certo tm
le cause della riduzione della coltura bieti~
cola ci fu anche il prezzo nOonabbastanza
remunerativo, nonchè l'esodo daHe campa-
gne. Ma l'esodo dalle campagne è avvenuto
proprio a causa di questo decreto e a causa
di tutta la politica governativa. È chiaro che
a un certo punto non 'si trova più la mano
d'opera per coltivare la barbabietola: infat-
ti la gente è scappata a Milano, a Torino, da
dove purtroppo sta ora tornando a <causa
della cosiddetta congiuntura sfavoiLevole che
affligge il nOostro Paese.

Per effetto della riduzione della coltura
delle barbabietole siamo arrivati alla situa-
zione ,già illustrata dal collega Roda, e am-
messa anche dalla relazione, per cui noi, che
eravamo auto sufficienti e che aVl1emmo po-
tuto esserlo ancora nel 1962, nel 1963, ed
anche quest'anno, abbiamo dovutOoimporta-
re lo zucchero con tutti quei trucchetti <che
hanno fatto ancora una volta guadagnare mi-
liardi alle grandi società esse stesse importa-
trici, come poco fa ha documentato il sena-
tore Roda.

Di qui la necessità di ritornare indietro, di
fare un passo per convincere di nuovo ,i con-
tadini a coltivare le barbabietole, al fine di
alimentare :la produzione dello zucchero. In-
fatti, malgrado l'avversione che gli italiani
avrebbero per lo zucchero, si è passati dai 18
chHogrammi pro capite del 1959 ai 23 del.
l'anno scorso, che diventeranno probabilmen-
te 25 quest'anno; e giustamente il ,relatore
pensa di arrivare ai 35 <chilogrammi pro ca-
pite, se non :l'anno prossimo, negli anni im-
mediatamente successivi. Naturalmente tut-
ti ci auguriamo che questo accada. Però ri-
teniamo che con provvedimenti di questo
tipOovoi poniate un ostacolo obiettivo al rag-
giungimento di questo fine.

Ve:diamo ora di scorrere un po' più da vici-
no la l'elazione, che io elogio soprattutto dal
punto di vista del travaglio che essa contiene.
Infat1li il cuore dell'onorevole Roselli ev,iden-
temente è diviso. Egli incOomincia giusta-
mente a lodare il consumo dello zuochero, a
de:finirlo come uno degli elementi dello svi~
luppo civile di un Paese. T,rova modo di dire
(molte cose de1la relazione sembranOo scrit-
te proprio per destare inquietudini ,in chi si
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appresta ad approvare questa legge), trova
modo di dire che lo zucchero, nella maggior
parte dei Paesi del mondo, costa dalle 120
alle 180 lire al chilo: prezzo definitirvo, al
consumo, quindi di gran lunga inferiore a
quello praticato in Italia; sembra quasi che
anche il senatore Roselli applichi H verso
dantesco, ricordato recentemente da un uo~
ma ben più illustre di me e dello stesso
relatore, cioè dal compagno Togliatti, alla
conferenza di Napoli: « messo t'ho innanili;
ormai per te ti ciba »,

Dopo aver buttato ,là .la notizia d1Je il rprez~
zo dello zucchero è inferiore in tutti i Paesi
del mondo a quello praticato in Italia, e che
scende al di s'Otto delle 100 lire al chilo nelle
lat,itudini più calde, il relator,eoominoia a
parlare della elasticità, ,erespinge il concetto,
che fu fatto proprio allora dagli industriali
ed anche dal Governo, secondo cui il consu~
ma non sarebbe elastico. È evidente che, co~
me abbiamo già notato, ad un certo limite,
al limite della sazietà, il consumo non è più
elastico; ma siamo ben lontani da questo
limite nel nostro Paese.

Ciò premesso, egli prevede, come aocen-
navo prima, che già nel 1965 H consumo rpos~
sa arrivare ai 15 milioni di quintali, pari a
30 chilogrammi pro capite; nella stessa re-
'lazioneauspica successivamente che si pos~
sa toccare il traguardo dei 35 chilogrammi
di consumo individuale. Quindi la relazione
fornisce dati di raffronto assai interessanti
in tema di calode per dieta medi.a ,giornalie-
ra, che sono in Italia 2.600, con incidenza del
10 per cento di zucchero, mentre in Francia
ed in Germania si arriva al 15 per cento (e
poichè il clima francese è analogo a queHo
italiano, c'è ancora un margine da coprire
per raggiungere il livello di Paesi che sona
senza alcun dubbio paragonabili al nostro).

Un ulteriore dato fornito dal irelatore do~
'Vrebbe essere poi completato, io 'spero, al
termine di questa discussiane, sebbene veda
che si vuoI procedere con molta fretta, pur
neces'sitando il provvedimento di una medi~
tazione e di un approfondimento molto seri
(e discutiamo in assenza dei Ministri che

sono responsabili in questa materia, e so-
prattutto del Ministro dell'agricoltura!). Eb-
bene, il relatare scrive che gli operai oocupa-

ti stabilmente nel settore sono 10 mila, ,e 'Che
30 mila sono quelli stagionali. Ora ,sarebbe
interessante sapeue quanti erano nel passa-
to; per esempio, nel 1956. Èun dato che
manca anche nell'analisi fatta dal CIP, e
di cui parleremo dopo a proposito della pre-
tesa degli industriali di 'aumentare il p'I'ez-
zo dello zuochero come necessaria conse~
guenza dell'aumento del costo della mano
d'opera: aumento quest'ultimo che è, sì,
l'effetto degli aumenti salariali ottenuti,
in seguito a dure lotte sindaoali, dai tecnici
saocariferi, ma che deve essere rapportato al
totale dei ,salari pagati, e non semplicemen-
te all'ammontare pro capite e orado deHa
paga corrisposta ai singoli lavoratori. Ma,
come ho detto, su questa punto tornerò più
avanti.

C'è poi la questione della durata delle la-
vorazioni su cui, amico Roselli, ella forni~
sce due dati contrastanti. Lei scrive che la
durata della lavorazione delle barbabietole
non supera in generale i 60 giorni, ma nella
tabella di raffronto fornita al termine della
sua l'elazione appare invece che in Germania
questa durata, nel 1963, è stata di 90 19ior~
nate. Sono dati contrastanti, e il contrasto
appare ancora più forte quando si consideri
che, a quanto ci risulta, le giornate lavora~
tive in Germania sono addirittura 1O~120.
Non è detto dunque che si debba lavorare
soltanto 60 giorni.

Ma quello che è peggio, a fronte delle 90
giornate lavorative della campagna saccarife~
ra tedesca e delle 73 di quella francese ~

sempre per I.imitarmi ai dati del,relatore ~

in Italia siama scesi a 43 giornate; cioè, in 43
giorni noi produciamo tutto lo zucchero ita~
liano. È facile ,e ovvia la considerazione che i
nostri impianti non sono sfruttati a pieno e
che quindi una parte dell'aumento dei c~
sti è da imputarsi ,aH'insipienza, all'incapa-
oità, alla stolta pol,iti'ca degli stessi ,industria-
li, i quali, una volta assicuratisi il :loro pro.
'fitto, hanno tutto nnteresse a lavorare di me.-
no, dato che possono ,guadagnare tmnquiHa-
mente i loro miliardi.

Vi sono poi ancora delle .considerazioni
sui ,vari aumenti, di cui ha parlato già il
senatore Roda e sui qual'i io non ritornerò
salvo che per riassumerli verso la fine del
mio intervento. C'è quindi tutta una serie di
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considerazioni sulla difficoltà della materia.
Se ne è reso conto anche lei, vero, senatÙ're
RoseHi? E ci ritorna più volte come per di~
re: in quali pasticci mi avete messO' a <far~
mi fare questa reLaziÙ'ne!

Il collega Roselli dice che «sÙ'ltanto un
elevatO' senso di coHabÙ'razione e di civismo
potrà consentire IO' stabilizzarsi deHo zuc~
chero ad un livello di prezzo che tenga ve~
ramente cÙ'nto delle esigenze dei 'Produt~
tori, coltivatÙ'ri, industriali e consumatori ».

Molto civismo ci chiedete veramente, e
molto civismo chiedete ai coltivatori, agli
operai e ai consumatÙ'ri. Ma ne chiedete ben
pOCO' agli industriali!

Nella relazione c'è poi una botta contro
gli industriali, che hanno protestatO' ~ quel~

li evidentemente non sonO' mai cÙ'ntenti ~

e hanno ricorso addirittura al CÙ'nsigliÙ' di
Stato. perchè l'ammortamento non è stato
calcolato come vorrebbero loro. Ma il re~
latÙ're dice agli industriali: « Guardate, non
esagerate, perchè se il CDnsiglio di Stato vi
dà ragione tÙ'rniamo al punto di prima ».

Intanto, tuttavia, questo regaluccio di 7
miliardi ai baroni dello zucchero lo si vuoI
far passare.

Il re latore fa anche una difesa del CIP, di~
fesa che io sinceramente non cÙ'ndivido; è
questo anzi il punto delIa relazione che la~
scia in noi le maggiori perplessità e i mag~
giori dubbi.

C'è anche tutta una parte teÙ'rica, certa~
mente interessante; io non sono unO. stu~
dioso di problemi economici, ma ogni qual~
voIta vedo un cervello. che funziona ~ e
qui ha funzionato molto bene, perchè ci tro~
viamo di frDnte a un ragiDnamento acuto,
IDgico, stringente ~ mi appassiono a queste

cÙ'se, anche se non si tratta di prroblemi ,lette~
rari, di cui nÙ'rrmalmente mi occupo nella
mia vita extraparlamentarre ed extrapoliti~
ca; ma forse è anche politica se della cultura
si abbia il concetto v,ivo e impegnato che ci
è proprio.

Ho amm,irato, onorevole collega, tutte le
sDttigliezze con le quali dimostra che fa~
cendo una indagine può benissimo accadere,
teoricamente, che il dato poi assunto non
corrisponda a nessuno dei dati reali, e così
via. Tutto questo. è vero, ma il male è che il

dato fornito dal eIP nDn cÙ'rdsponde pro~
peri a :niente di reale, in toto, questo è H punto
fondamen tale!

Per quanto. riguarda il compenso dato agli
industriali, l'analisi che è stata fatta non è
un'analisi seria; e il senatore Roda ha por~
tatOo qui alcuni elementi esplosivi a prop~
sito di questa mancata analisi. Non è stata
compiuta nessuna seria indagine, senatore
RDselli, sui profitti di questi signori, sui pI'O-
fitti passati, presenti, ed anche sui profitti
,futuri, facilmente accertabili qualora ci fÙ's~
se la volontà politica di farlo.

POli, alla nne del suo ragLonamento ~ mi
scusi, senatÙ're Roselli, se mi permetto di
fare un'analisi dettagliata di questa, del resto
importante, relazione ~ c'è una strana af-
fermaziÙ'ne, secondO' la quale nOon si deve
presumere, una volta stabilito il livello di
difesa del consumatore, che soltanto nel
più basso dei valori questa difesa possa
essere meglio realizzata.

Le confesso che la cosa mi 'sembra un po'
strana, perchè credo che il prezzo !più basso
sia sempre quello che difende meglio il con~
sumatÙ're. Penso questo proprio tranquilla~
mente! Secondo lei, invece, il prezzO' più bas~
so non è quello che difende meglio il consu~
matore. Se lei questo discorso lo facesse alle
nostre massaie che vanno a fare la spesa, cre~
do che ci rimarrebbero assai male; io mi
metto in questo caso al livello ,di queste n~
stre care massaie e non accetto affatto que
sto ragionamento. (Interruzione del senatore
Roselli). Lei può fare tutto un ragionamen-
to complicato, dicendo che il prezzo troppo
basso può rÙ'vinare il settore dell'industria,
poi si devono licenziare gli Dperai e così via.
Ma questa è una vecchia stÙ'ria e credo sia
difficilmente accettabile.

D'altra parte c'è il rimedio anche per que>-
sto, e sarà la conclusione del mio discÙ'rso.
La sua relazione continua con 1a tattica del
colpo al cerchio e del colpo. alla botte. Perchè
gli industriali tengono Ull ,unguaggio sfac-
ciatamente contraddittoriO'; infatti nelle loro
relaziDni, nei consigli di amministrazione, af-
fermanO' di avere delle industrie mDderne,
degli impianti perfetti. Quando cioè hanno
bisÙ'gno di trovare chi dia loro i quattrini,
chi investa i proprio risparmi nelle loro azi~



Senato della Repubblica ~ 10508 ~ IV Legislatura

197a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESO'CO'NTO' STENO'GRAFICO'

ni e obbligazioni, come ha dimostrato il colle-
ga Roda, allora dicono di avere un'industria
moderna che dà un profitto sicuro, ,e in real-
tà così è. Quando inveoe si tratta di ,fissalre
i prezzi dicono che hanno degli impianti an-
cora arretrati, con costi molto ailti, o che
debbono ancora effettuare colossa:!i ammor-
tamenti.

Però lei ha fatto molto bene a dire: «È
chiaro che uno zuccherificio industriale ita-
liano costituisce un impianto tecnologica-
mente alla pari se non a vOllte più efficiente
degli ,impianti esteri ».

Questa è un'affermazione che io prendo
per buona perchè è vera nella grande mag-
giomnza dei cas,i. Anzi, se gli ci.ndust:I1ialiten-
gono in vita qualche vecchio stabilimento, lo
tengono in vita proprio per ottenere prezzi
più alti, perchè poi gli ispettori del elP van-
no a vedere proprio quello, invece di andare
a vedere l'ultimo, il moderno, e fare un'ana-
lisi seria.

Io mi limito ai punti che mi sembra sia-
no più interessanti ai fini di dimostrare la
incertezza dello stesso relatore di maggio-
ranza sulla bontà di questo provvedimento.
Mi pare significativa, a questo proposito, la
seguente 'recente dichiarazione del Ministro
dell'industria, citata nella relazione: «Non
vi è relazione tra la materia che serve a sta-
bilire il pagamento delle bietole agli agri-
coltori e la valutazione del costo di trasfar-
mazione in zucchera deUe bietole stess1e, :il
quale costo viene determinato in base alla
resa effettiva di zucchero ». Qui c'è un'am-
missione molto importante, che del resta
noi da anni andiamo sostenendo, vale a dire
che non si pagano le bietole secondo la resa
reale. Si tratta di una truffa ~ io non trovo
un termine migliore ~ che 'Viene esercitata
ai danni degli agricoltori. La rivendicazio-
ne del pagamento delle bietole seoondo ,la re-
sa reale è una vecchia rivendicazione. NCY.i.
abbiamo pl'esentato un progetto di legge in
base al quale si può arrivare ad un aumen-
toaddirittura del prezzo dene bietol,e ~ che
non è ancora 'sufficientemente remunerativo
~ proprio prendendo per base la resa reale
e arrivando a pagare fino al 90 o al 94 per
cento dello zucchero contenuto nelle bietole,
a differenza dell'attuale 75-80 per cento che
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viene pagato al massimo. Noi sappiamo che
con i nuovi sistemi di estraziO'ne dello zuc-
chero a base di resine, processo che i teoni-
ci conoscono molto bene, c'è la possibiHtà
di estrarre quasi tutto lo zucchero, mentre
invece si continua a pagare in base a quella
media polaf'imetrica che anche il ,relatore
implicitamente deplora o per lo meno critica
abbastanza chiaramente.

Quindi, qua:! è Ila realtà? La rea:ltà è che
voi concedete un aumento degli utili in-
dustriali .che è del tutto ingiustificatO'. Siamo
d'accordo che era giusto aumentare i,lprezzo
delle bietO'le; tendiamo anche noi, anzi, ad
aumentarIo ancora sulla base della resa rea-
,le e dei costi effettivi della coltivazione delle
barbabietole, che tuttavia vogliamo vengano
ridotti mediante la meccanizzazione e ogni
altra forma di progresso tecnico e scien-
tifico.

L'aumento effettivo di lire 25 al chilogram-
mo andrebbe così di,stribuito: lire 10,99 al
bieticoltorre, e sta bene; .lire 3,86 al trasporta-
tore, e sta bene; lire 2,50 al distributore, e sta
bene pure; lire 7,65 agli ,industriaH, e non sta
bene affatto. Per non sollevare le ire ecces-
sive dei consumatori, aumentate ,lo zucchero
di sole 10 lire, come se le altre 15, che ven-
gono pagate dallo Stato attraverso la ridu-
zione deU'imposta di fabbricazione, non ve-
nissero poi pagate come sempre dal con-
sumatore, attraverso il'aumento di un'altra
imposta diretta, nGE, che voi, con disinvol-
ta contraddizione, vi apprestate a far passa-
re di prepotenza (si può ben dire!) in questa
stessa Assemblea.

Noi non possiamo aocettare che il elP
prenda per buoni i dati del 1963, aggiungendo
gli aumenti vari avvenuti nell'annata 1963-64,
e prinoipalmente gli aumenti salariali; che
parta, cioè, da una situazione che era fal-
sa, che era eHata. Sempre noi abbiamo pro-
testato, da quando l'Italia ha riavuto di nuo-
vo ,la libertà ~ perchè se parlavi di que-
ste cose negli anni di grazia del fascismo
prendevi delle manganellate con i manga-
nelli pagati dagli Istessi baroni dello zucche-
ro e loro consimili ~ ma già allora voi dava-
te dei profitti enormi agli industriali. Nel-
l'ampia discussione che vi fu alla Camera dei
deputati, in occasione del famigerato decre-
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to Rumor che riduceva la coltivazione delle
barbabietole, noi portammo una documen~
tazione impressionante, alla quale non furi-
sposto, Se non .dpetendo i dati degli indu~
striali. Ma una seria analisi dei costi reali
degli industriali e dei loro reali profitti non
è stata fatta Ise non da parte della opposi~
zione. Noi allora documentammo che questi
signori avevano un profitto netto di 30 mi-
liardi annui, sicuramente, e che questi mi-
liardi andavano divisi tra poche famiglie, do-
dici, come i buoni apostoli ~ ma questa ana~
logia numerica non dovrebbe trarre in ingan-
no dei buoni cristiani come voi.

Ma noi non pretendiamo di essere infa1li~
biH: può darsi che, come dice Socrate nel
GOflgia di Platone, «l'amore del ipopolo ci
faccia velo ». Ebbene, per finirla una buona
volta con questa contesa, si promuova una
inchiesta parlamentare, con la partecipazio-
ne di tutti i partiti e con l'assistenza di esper~
ti di ogni tendenza.

La ¥erità è che secondo i calcoli che face~
vamo allora e che non sono mutati a danno
degli industriali (l'anorevole Roda ha dimo-
strato l'entità degli utili che distribuiscono
tuttora, e se fossero poveri in canna non ne
distribuirebbero in quella misura), si potreb~
be diminuire il prezzo dello zucchero di 25
lire al chilo, lasciando 5 miliardi di utili a
quelle poche famiglie, il che è più che suffi~
oiente per ,la spesa quotidiana fatta dalle loro
domestiche. Se poi facciamo una decurtazio-
ne dell'imposta di fabb:dcazione, contro la
quale noi siamo, in quanto è un'imposta indi-
retta e noi siamo contro tutte le imposte 'in~
dirette, possiamo fare una drastica diminu.
zione del prezzo dello zucchero, e non dimi-
nuirlo come si faceva allora di lire 12,50, per
poi subito dopo aumentado di nuovo, come
si vuoI fare adesso, per raggiungere gli stessi
livelli. Così si poteva fare qualcosa di serio
per lo sviluppo dell'industria Siaocarifera nel
nostro Paese, per far lavorare a pieno ritmo
quelle fabbriche che adesso lavorano per 49
giorni ed arrivare fino ai 150 giorni, come ac-
cade in alcune zone degli Stati Uniti d'Ame~
rica. Ciò consentirebbe di aumentare il con~
sumo dello zucchero fino a 35-40 quintali pro
capite, con una stati>stica che non fosse quel~
la del pollo dell'immartale T'rilussa, perchè

anche questa è una cosa di cui va tenuto
conto.

n CIP ci dà tutta una serie di tabelle che
sono delle tabelle acritiche. Ogni tabella,
ogni dato statistica che sia incompleta, che
non sia omogeneo e comparato con i rpl'1ece--
denti è destinato a sollevare sospetti, a la-
sciare il tempo che trova e a non acconten~
tare neslsuno. Ad esempio nella relazione si
parla di stipendi e salari ma non si dice
quanti erano e quanti sono i lavoratori im~
piegati, nè si traggono le logiche conseguen-
ze dalla continua abbreviazione della cam-
pagna saccarifera, passata da 60.70 gior-
ni a 43. Noi sosteniamo che la manodopera
effettiva è diminuita del 40 per cento e
quindi che gli aumenti salariali restano al
di sotto delle minori somme sboJ1sate dagli
industdali 'per effetto- della diminuzione del.
la manodopera. Oli impianti sono stati mi.
gliorati, hanno una produzione maggiore, vi
è la questione della resa reale, lo zucchero
estratto dal melassa non viene pagato ai bie--
ticoltori; c'è tutta una serie di dati che ci fan-
no condudere che questi signori continuano
a rubare tranquil:lamente con la pJ1otezione,
con il beneplacito del10 Stato italiano, che fa
le leggi tenendo conto esclusivamente dei
loro intere s,si. È tanto vero, questo, che essi
non vogliono un vero contmUo da parte nè
degli operai nè dei produttori; essi non do-
vrebbero avere alcuna difficoltà a che le as-
sociazioni dei ,produttori agricoli si moltilpli~
chino per andare a oontrallare soltanto :la
consegna e la valutaziane del prodotto.

Voi sapete che è sorta finalmente in Ita.
lia un'altra associazione di produttori, men.
tre prima c'era il manopalio dell'Associazio~
ne nazionale bietioaltori, di buon ricol'1do
fascista, capeggiata dal mio canterraneo e
concittadino cavalier Orfeo Marchetti. Oggi
è sorta un'altra associazione capeggiata an~
ch'essa da un mio concittadino e compagno,
che cito più valentieri, che è stato del resto
membro autorevole di questa Assemblea dal-
!'inizio della ripresa della vita democratica
in Italia fino alla scorsa legislatura, il sena~
tOl'e Ilia Bosi, presidente appunto del Con~
sorzio nazionale bieticoltori, a cui partecipa-
no in maggioranza piccoli caltivatori diretti,
i quali si sono associati tralaro non fidan~
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dosi più della famigerata ANB, sempre pron~
ta a mettersi d'accordo can gli industriaH.

Se fasse vero che gli industriali hanna ,la
cascienza tranquHla anohe da questa lato,
sarebbero stati ben felici di aocettare i con~
tro11ari nominati dal CNB, che va pJ:1endendo
piede ,in Italia settentrianale ed anche in
molte pravincie dell'Italia meridianale. Mol~
ti scandaH invece si sono rverificati e sano
stati denunciati pubblicamente. Un telegram~
ma è stato inviata da parte dello Istessa se~
natore Basi al ministro. dell'agrkoltura Fer~
rad Aggradi e al Vice P:l:1esidente del Can~
siglio dei ministri, anorevole Pietro Nenni,
il quale, sia detto per inciso, ancara non ci
ha fatto sapere nulla di quel famasa statuto.
delle libertà dei lavaratori nelle fabbriche,
nel quale dovrebbero essere sanciti quei Con-
sigli di gestiane previsti dall'articolo 46 della
nostra Castituziane, che Ipotrebberoanche
andare a rivedere ,le bucce agli industriali.
Credo che a Pietm Nenni nan gli abbiano an-
cora passato l'inchiastra, con i tempi di can~
giuntura che corrano, per stendere que,uo
statuto delle libertà dei :lavoratari, e creda
che non ,lo traverà facilmente, COinl'andazzo
dell'attuale politica gavenativa di cui egli
cantinua oSÌ'Ìnatamente ad essere un valido
sastegna, cercanda invano diversivi nei mi-
steri del Cremlino, quando i misteri di Man~
tecitario e deUa ({ stanza dei bottani » in Ita.
Ha nan sano ancora stati svelati, nè lui si
accinge a svelarli. Camunque, saranno gli
elettori che giudicheranno il 22 novembre
prossimo.

Chiusa questa parentesi, torno a dire che
il Consorzio nazianale bieticaltoJ:1i ha salle-
vato ferme inascoltate prateste perchè la
maggior parte degli zuccherifici della So-
cietà italiana industrie zuccheri, dell'Erida-
nia, della Ramana zuocheri hanno rifiutato
il controlla dei rappresentanti dei bieticol-
tori veramente indipendenti, e non asserviti
carne altri, purtroppo, ai grandi agrari del-
l'Associazione nazianale bieticoltari, accet~
tandoli sal tanta quando. ne avevano interes-
se per mativi concorrenziali.

I:l fatto che questi gruppi rifiutino il con~
tralla dei rappresentanti del CNB è un indi~
ce deHa loro cattiva coscienza. Nai prote~
Istiama contra questi episodi ed invitiamo il

Ministro. dell'agricaltura ad intervenire co-
me è suo preciso davere.

Sono giunto così al termine di questa mia
esposizione, che suana come una critica, ri~
tengo dacumentata e seria, la tutta la politi~
ca che i vari Governi che si sona succeduti
daLla Liberazione ad oggi hanna fatta in que..
sto settore, politica che all'inciI"ca, pur coper-
ta da altJ1Ì manti, con maggiori resistenze
dovute all'azione dei partiti democratici, è
la stessa seguìta dal fascismo per cornto dei
casiddetti padroni del vapore.

Un'ultima casa prima di concludere vor-
rd dire a praposita della diminuziane del-
!'imposta di fabbricazione. Anche nel casa
in cui vai la vagliate mantenere, noi pen~
siama che la parte che resta di oneri fiscali
è ancora cospicua, perchè can rIGE pagata
più valte, a valanga, nei diversi passaggi,
arriviamo. dalle 32,67 lire aUe 45 lire al chi~
'logramma di complessivi aneri fiscali. Eb-
bene, nai siamo del parere di eliminare que~
Isti oneri fiscali, di l'idurli ancora, ma evi-
dentemente nan a favare degli industriali,
come si sta facendo in maniera caspicua can
questo provvedimento; intanto tuttavia chie~
diamo che almeno vengano utilizzati per
l'imadernare la nostra bieticoltura. Un ri-
modernamento veramente efficace, una 'ripI'le-
sa della bieticoltura, come di tutta la nost,ra
agricoltura, sono legati a una rifarma di
struttura, come ho già accennato. Se si ,l'a-
sciano i grandi agrari arbitri della produ~
zione bieticola neHa maggior parte d'Italia,
carne accade tutt' ora, e in particoltare nelle
provincie di Ferrara, di Rovigo, di Ravenna
e di Bolagna, che sono tra le più importanti
praduttrici di bietole e di zucchero, dove la
maggior parte ddla praduzione è cancen~
trata in grandi aziende capitalistiche, se si
lascia intatta questa struttura, il problema
non potrà essere definitivamente risolta.

Quanto meno, anche nell'applicazione del~
la legge n. 404, recante provvedimenti in fa-
vore della zootecnia, dell'olivicoltura edel~
la bieticoltura, si tenga realmente conto de-
gli interessi dei piccoli produttori, dei pic-
coli proprietari, dei mezzadri, dei fittavali,
delle cooperative di braocianti, dei coltivatori
diretti in generale, i quali non sono in Igra-
do, ovviamente, di fare concorrenza alle gran~
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di aziende che hanno dei costi di produzione
più bassi. Noi chiediamo che i 6 miliardi
stanziati per la bieticoltura ~ che sono po-
chissimi ~ vengano appunto aumentati in
modo massiccio coi proventi dell'attuale im-
posta di fabbricazione pur così ridotta.

In quella legge si dice che «i fandi per
la meccanizzazione andranno ai bieticoltori
con partkolare riguardo ai coltivatori di-
retti, mezzadri e coloni titolari di piocole
aziende e cooperative agricole ». Questo
« particolare riguardo» è veramente una co-
sa fine. Scriverete forse lettere molta corte-
si per dire Iloro che non gli date niente; use-
rete molti riguardi, malte cartesie: dati i
precedenti del «piano verde », io non so
interpretare che in questa senso quelle 'pa-
role.

Ebbene, noi riteniamo che questo «parti-
colare riguardo» non debba essere una pYle-
sa in giro nei fatti, e chiediamo un impegno
formale del Governo nel senso Isopra'indicata.

In ultimo, vediamo l'obieziane principale,
quella contenuta implicitamente nel concet-
to che il livello più basso del prezzo al con-
sumo non assiourerebbe la migliar difesa
del consumatore. Se questi signori, così ge-
nerosi, sono stanchi di fare il miele, come
dioe ViJ:1gilio, non per sè ma per gli altri,
ebbene, il rimedio è molto semplice, ed è
previsto anche daLla nostra Castituzione nel~
l'articolo 43, laddove si parIa della nazio-
nalizzazione dei grandi monopoli. E questo
è un grande monopolio, senza nessun dubbio,
ed ha esercitato una funzione negativa neHa
vita economica e politica del nostro Paese,
come la storia ci dimostra abbondantemente.
Io vi ho risparmiato di leggervi il « Chi è »

dell'industria e finanza italiane, perchè l'ora
è ormai tarda. Dateci un'occhiata voi, se vo-
lete istruirvi: constaterete come i Piaggio,
i Borasio, i Muslso e pochi altri eletti, figu-
rino nei Consigli di amministranione, eon ca-
riche varie, non solo ddle gl'andi sooietà
saccarifere, ma di tante altre svariatissime
da far pensare che essi, più che agli dei so-
miglino all'unico Dio a cui solo è dato il do-
no ddl'ubiquità, dell'onniscienza e ~. ahimè
~ dell'onnipotenza.

Sono questi pochi uomini, essi veramente,
i parassiN della nostra industria e della no-

stra economia, e ad essi bisogna togliere i lo-
ro privilegi! La loro potenza dimostra che an-
cora oggi è valido il motto di Carlo Marx,
secondo cui i governi bOorghesi non sono al-
tro che iI comitato d'affari della borghesia.

Ma se così non è, se questi signori Isono
stanchi di altruismo e di patriottismo, se
sono stanchi di «rimetterci», un rimedio
c'è, ed è la nazianalizzazione, fatta però nOon
consegnando loro altri miliardi rperchè fac-
ciano altre speculazioni, mentre sono tuttora
debitori di quello che hanno rubato (non tro-
vo un verbo più adatto) agli italiani, da quan-
do quell'industr,ia è sorta nel nostlro Paese.
E se non volete la nazionalizzazione del tipo
di quella già attuata con l'energia elettrica,
altre forme possono essere proposte, e nai
ne abbiamo allo studio, come ben presto ap-
parirà dai pJ:1ogetti di legge che presentere-
mo, per far sì che questo settore pmduttivo
venga pubblicizzato e venga democratica-
mente gestito, neLl'interesse nazionale, dai
produttoJ'1i agricoli, dagli operai, dai tecnici,
da coloro, insomma, che partecipano attiva-
mente alla produzione in parola.

La richiesta della nazionalizzazione o co-
munque del,la pubblicizzazione dell'industria
zuccheriera non era e non è soltanto nostra.
Non ho bisogno di ricordare all' onorevole
T'remeHoni la lettem nobilissima da lui sor,it-
ta ai partecipanti al convegno di Ferrara sul
problema bieticolo e saccarifero deU'autun"
no del 1960. Egli allora non era ancora Mi-
nistro; il convegno si teneva dopo il terre-
moto provocato dal decreto dell' 'Onorevole
Rumor a cui ho aocennato prima, che ridu-
ceva drasticamente la coltura della barba-
bietola. Nella ,sua lettera l'onorevole Tre-
melloni (che non aveva potuto prendere par-
te a quei lavori) fu sì assai prudente, ma
certo dimostrava una preoccupazione che
non trova eco altrettanto viva nel suo atteg-
giamento di oggi.

Ma la sua parte politica fu presente a quel
convegno, le contribuì alla redazione della
mozione finale. Io stesso collaborai alla re-
dazione di quel documento, coi socialisti (al-
lora uniti e non divisi, come sono oggi, per
effetto della pO'litica condOotta dalla loro de-
stra in questi ultimi anni), coi socialdemo-
cratici, coi repubblicani. Erano presenti al
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convegno, consenzienti se non anche par-
tecipi alla redazione della mozione finale, g;li
esponenti della sinistra della Demoorazia cri-
stiana, allora assai autarevo,le in Ferrara,
po.i presso.cchè scomparsa, inghiattita daUa

destra, perohè quando non si difendono coe-
rentemente le posizioni di sinistra si finisce
appunto per fare il gio,co del1a destra, che è
oggi padrona della Democrazia oristiana a
Ferrara e purtroppo anche altrove.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue R O F IF I ). In quel convegno fu
chi,esta alle forze politiche che vanno dalla

smistra della Democrazia cr,istiana fino ai
comunisti la nazianalizzazione del mono-
polio saccarifero. È pertanto evidente che le
farze politiche necessarie per tale o analogo
provvedimento ci sono, perchè la sinistra
della Democrazia cristiana comprende, nene
sue varie sfumature, per l'O meno una metà
di quel partita e ka i sodaIist,i dell'uno e
dell'altro partito, socialdemooI1atioi,repub-
blioani e Domunisti, si alrriva a più del 65 per
oento, farse al 70 per cento delle forze di
questo Parlamento. Ma se voi tagliete a qUB-
sta percentuale il 25 per cento, oost,ituÌto dai
voti e daLla forza dei camunisti della Camera
e del Senato, scenderete al 40-45 per cent'O; e
sarete pertanto, carne siete, in minaranza,
impotenti e subo,rdinati alle forze della de-
stra interna ed esterna deIla Demo,crazia cri-
stiana. E allora, se mi permettete di dido, in
maniera scherzosa, la realtà è ohe djetm il
ciuffo, biallcoO ,in ohioma nera dell' onOlfevole
Moro, duffo bianca fo.rse destinata ad ,a1lar~
garsi Dan i pensieri ohe deve avere H P,res,i-
dente del Co.nsiglia in questo secQindo assai
tDemulo Governa di centm-sinistra, d1etro
quel ciuffo, bianco io vedo apparire, nell'orn-
bm ma nQin troppo, la testa calva e il nasa
oonsiderevole dell'ono.Devale Scelba, con a
fianco, in nome dei ricordi della belle époque
centrista, a guisa di vigile mastiI1iO, l'onore~
vole Malago.di.

Di qui la necessità di una nuova maggio~
ranza. E quando noi chiediamo una nuova
maggioranza nO'n chiediamo, credetemi,
qualche posto di Ministt'o o di So.ttO'segre-

tariO'; chiediamo di mettere a dispo,siziane
delle rifO'rme che dicevamo di voler insieme,
i nostri 8 milioni di voti, i quali peraltm
cresceranno e forse dif\lienteranno 9 milioni a
9 milioni e mezzo ~ non mettiamo limiti al-
la Provvidenza divina ~ già alle prossime
elezioni amministrative, malgrado i vO'Stri
maldestri tentativi di diversione ultramon-
tana. NO'i vogliamo mettere a dispO'sizione Ja
no.stra fO'rza nel Paese e nel PadamentO' per
fare le stesse caSe sulle quali eravamO' d'ac-
oordo fina a ieri, noi e voi campagni so.cia-
listi, nai e voi amici e campagni ,socialdemo-
cratici, noi e vai amici repubblicani e deUa
sinistra demacristiana. Con questo provve-
dimento andate invece dalla parte apposta,
dalla quale speriamo tuttavia, col sastegno
del popola, di costringervi a ritarnaI1e, per
riprendere can noi lo stesso. cammino che
pure tracciamma e percorl'emmo insieme
nella Resistenza antifascista e nei primi anni
della costruzione della Repubblica demacra-
tica italiana. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla.
re il senatore Pasquato. Ne ha facoltà.

P A S Q U A T O . Onorevole Presidente,
onorevale Ministro, onorevoli colleghi, il
mio intervento Siarà piuttasto brerve, come
è mio costume; tuttavia non posso esimer-
mi anch'io, come hanno fatto i colleghi se~
nato l'i Roda e Roffi, dall'esprimere il mio
vivo elogio al relatore, senatare Roselli, che
ci ha dato una relazione ampia e documen.
tata, dimostrando quanta lodevole cura egli
abbia posto in questo studio veramente me.
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ritorio, che tratta sotto i suoi molteplici
aspetti questo poderaso problema della pro~
duzione saccarifera.

Ritengo che le preoccupazioni. così pitto~
rescamente accennate da ultimo dal sena-
tore Roffi, che agiterebbero l'animo turbata
del relatore Roselli nel trattare del problema
dello zucchero, non abbiano veramente mo-
tiva di sussistere, e lIlon esistono in realtà,
perchè la relazione è chiarissima e sono i
dati stessi che parlano.

R OFF I . Cercate di salvargli l'anima!

P A S Q U A T O . Oh, non occorre! Il se-
natore Roselli se la salva da sè, la sua
anima!

Mi domando soltanto quale difficoltà ab
bia avuto il nostro relatore nel fare una sin.
tesi necessariamente ristretta di. un proble-
ma da lui trattato, estendendo l'analisi an
che ai molteplici problemi connessi.

Evidentemente, nella discussione al Senato
del disegno di legge il relatore poteva con-
tenersi in un ambito più ristretta e limitar.
si ad esaminare la questione dell'approva-
zione o meno del decreto di riduzione del.
l'impasta di fabbricazione, sema espander-
si nell'esame dei molteplici prablemi agri-
coli, fiscali, industriali, finanziari, che sona
connessi.

Ma il relatare ha invece preferito una
più ampia trattazione e ciò probabilmente
tenendo conto delle obiezioni degJi onorevo-
li colleghi delle sinistre, espresse nella 5a
Commissione.

la cercherò di concentrare il mio inter-
vento sul problema che è oggi in discussio-
ne al Senato: la riduzione di 15 lire per
chilogrammo dell'imposta di fabbricazione
sullo zucchero.

È giustificato questo pravvedimento?
Noi lo riteniamo giustHìcata perchè, aven-
do subìto i fattoJ1i componenti del costo
dello zucchero sensibili aumenti, era indi-
spensabile aggiornare i costi agricoli, indu-
stI,iaH e della distribuzione al livella attuale.
Questi aumenti sono stati accertati e rico-
nosciuti dal CIP nella misura di lire 25 per
chilogrammo di zucchero e il Governo ha
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ritenuto di far gravare tale aumento per li-
re 10 sul prezzo al consumo c per 15 lire
sull'imposta di fabbricaziane, proponendone
perciò la corrispondente riduzir'lle.

Si tratta di un genere alimentare di pri-
ma necessità, il cui consumo è da qualche
anno in sensibile aumento nel nostro Pae.
se e va incoraggiato. D'altra parte l'impo-
sta di fabbricazione era la più alta dei Pae-
si del MEC e con questa riduzione diviene
più agevole l'armonizzazione delle imposte
tra i Paesi del MEC.

A mio avviso giustamente il Governo si
è preoccupato di non pregiudicare lo svi-
luppo costante del consumo delIo zucchero.
mentre è da favorirne l'estensione soprattut-
to per le zone del Sud, per i ceti più poveri,
per l'infanzia. per i veochi. D'altra parte.
puntando sul progressivo incremento del
consumo è da attendersi che si ottenga an-
che con l'imposta ridotta 10 stesso reddito
globale fiscale attuale.

Passo ad intrattenermi sulla consistenza
delle critiche che le sinistre hannO' massa a
questo provvedimento oggi in Aula ed in
precedenza nella 5a Commissione.

Anzitutto si asserisce che vi sarebbe in
Italia una arretratezza dell'organizzazione
della produziane agricola e di quella della
trasformazione industriale. Ho già afferma.
to in Commissione che nan ra vvisavo fon-
date queste critiche, rnè in un campo nè nel-
l'altro. Nel campo della produz>ione agrico-
la, perchè la bieticoltura italiana ha fatto
progressi molto sensibili ed è stata vera-
mente preziosa per l'economia agricola deJ-
le zone bieticole, un tempo limitate alla
pianura padana ed estese successivamente
alle altre regioni de] Centro e del Sud. da-
ve sono sorti nuovi zuccherifici.

Si sono scelti i terreni, perfezianati i mE'-
todi di coltivazione, effettuate abbondanti
concimazioni che preparano il terreno per
più copiosi raccolti per le sur:cessive col-
ture, per cui, nella rotazione agricola, lIe col-
ture che seguono aJ1e bieticole hanno pro
duzioni notevolmente superiori. E i provve~
dimenti di finanziamento per la meccaniz"
zazione della bieticoltura daranno un nuo~
va impulso a una riduzione del costo agri~
colo.
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Tanto meno è arretrata l'organizzazione
industriale che estrae lo zucchero.

Il relatore, nella relazione oggi distribui-
ta, ha dato l'elenco degli zuccherifici italia-
ni, con le date rispettive di installazione. Se
i più vecchi stabilimenti esistono da molti
anni, essi sono stati iI'innovati e .aggiornati
con le tecniche più moderne; gli altri non
hanno più di quindici anni di vita e sono
tra i più moderni di Europa.

Il senatore Roffi, a comprova dell'asserita
arretratezza della nostra organizzazione pro-
duttiva,' ha ricordato che i nostri zuccheri-
fici lavorano un numero di giornate assai
inferiore a quello della Genuania, della
Francia, della Polonia e di altri Paesi. Non
so se l'onorevole collega Roffi sappia che
ciò dipende soprattutto dal clima italiano,
cioè da fattori meteorologici. Chi non ha
studiato a fondo i problemi ddJa bieticol-
tura non può immaginare quale danno si
aVlrebbe in Italia lasciando le bietole per
un periodo più prolungato in terra, come
si può fare nei Paesi del Nord in Germania
in Polonia, in Cecoslovacchia: in Francia. '

Mi sono occupato di questi problemi nel-
la mia giovinezza; ho visitato i Paesi citati,
dove effettivamente le lavorazioni negli zuc-
cherifici sono di più. lunga durata in con-
fronto all'Italia. Ma da noi, ad un certo mo-
mento, lo zucchero acoumulato irn questo
rudimentale zuccherificio che è la barbabie-
tola evapora e da ciò deriva la necessità di
concentrare la lavorazione in pochi mesi,
anzichè prolungarIa come gli altri possono
fare senza danno.

Trascurare queste necessità fondamenta-
li, che sono alla base del prob~ema zucche-
riera, vuoI dire porsi su un terreno non
obiettivo, non sufficientemente ponderato.
Gli onorevoli colleghi potranno facilmente
appurare la verità di queste affermazioni,
che sono indiscutibili. Non ripetano quindi
l'accusa di arretratezza alla nostra organiz-
zazione bieticola e industriale in confronto
agIi altri Paesi, a meno che non preferi-
scano continuare oon questo slogan per mo-
tivi e finalità demagogiche.

La questione del CIPè un altro punto sul
quale le sinistre hanno mosso molte critiche.

Il CIP, secondo loro, sarebbe agli ordini dei
monopoli. Questi monopoli sarebbero ta-
li perchè due o tre gruppi hanno un eleva.
to numero di stabilimenti, con una forte
percentuale di produzione sul totale. Ne
hanno citati soprattutto due, 1'« Eridania » e
la « Italiana zuccheri », che hanno ciascuno
circa il 20 per cento sul totale della produ-
zione e nei quali si concentra fra il 40 o il
45 per oento della intera produzione nazio-
nale. Ma bastano questi elementi per carat-
terizzare i monopoli?

Anzitutto vi sono numerosi altri zucche-
rifici creati da società o privati, di dimen-
sioni medie e piccole, che però nel com-
plesso producono più del 50 per cento deIJa
produzione totale. Inoltre, nel caso in esame,
il produttore non ha nè la libertà di scelta,
nè la libertà di fissazione del prezzo di ven-
dita del prodotto, che è determinato dalla
Pubblica Amministrazione con controlli
molto rigorosi del CIP. Dov'è dunque il
monopolio in queste condizioni? Questa
storia dei monopoli eoheggia in tutte le adu-
nanze, alla Camera dei deputati, al Senato,
nelle Commissioni, nei comizi; ma io riten-
go profondamente errato questo concetto
del monopolio, basato soltanto sulla vastitèt
di un'azienda, anche quando le condizioni
in cui opera non sono affatto quelle del
monopolio, come prima ho ricordato.

D'altra parte ,rilevo qui un'incong,ruenza.
Le sinistl'e da tempo si mostrano estrema-
mente gelose del rispetto ddla Costituzione e
dell'osservanza delle leggi nell'ambito costi-
tuzionale. Ma ciò soltanto a p:lrole. Quan-
do c'è un organo previsto e legittimamentç
operante in base alle ,leggi esistenti, quale il
CIP, ne parlano come di un organo che non
risponde alle necessità nazionali, asserendo
che il CIP agisce agli ordini dei monopolisti
zuccherieri. Si vanifica così l'opera di un
organo, come il Comitato interministeriale
prezzi, presieduto da un Ministro e del qua-
le fanno parte alti funzionari dello Stato e
dell'Amministrazione, con i quali collabora-
no tecnici di primissimo piano.

Francamente trovo che questo metodo
della sinistra di diffondere il sospetto sul.
l'attività di organismi operanti nell'ambito
delle leggi, con ben precise norme e garan~
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zie, è biasimevole ed in contrasto con l'asse~
rito spirito di legalità e porta al sovvertL
mento delle garanzie costituzionali.

Le critiche al elP vertono soprattutto su-
gli ammortamenti e sugli interessi dei ca-
pitali investiti. Per gli ammortamenti, non
vi è alcun dubbio che la compressione ed il
riconoscimento di costi di produzione che
non tengano sufficientemente conto degli
ammortamenti necessari è veramente un
atto antieconomico e antisociale, perchè se i
costi non coprono gli ammortamenti si con-
suma il capitale. Questo è indiscutibile.
Ora, !'intervento regolatore del CIP si attua
in un ambito di ben precise regole e garan-
zie, che sono essenziali perchè la regolamen-
tazione dei prezzi non traligni in un indi-
scriminato ed incontrollato sovvertimento
delle esigenze del mercato e dei diritti co-
stituzionali di libertà.

Inoltre vileV10aJnche un'altira contraddit-
torietà ed incoerenza: i miglioramenti tec-
nici agli impianti esistono e sono una real-
tà; lo ha affermato anche il relatore. Ma
questi miglioramenti tecnici non sono stati
gratuiti. Hanno invece richiesto investimen~
ti ingenti di capitali, di cui lo stesso sena-
tore Roda ha parlato citando gli aumenti
di capitale deliberati dall'« Eridania » . . .

R O D A. Senatore Pasquato, mi per-
doni !'interruzione. Debbo dirle che un mo-
nopolio, secondo il mio avviso tra i più im-
portanti, 1'« Hridania », negli anni 1953, 1954,
1955 ha distribuito un dividendo netto, che
è quindi una parte dell'utile netto denunzia-
to, e non di quello effettivamente realizza-
to dallo stesso monopolio, di 800 lire sul
valore nominale delle azioni, rivalutate gra-
tuitamente di 2.750 lire in tre anni; vale a
dire, in quei tre anni ha distribuito il 30 per
cento netto agli azionisti. E non c'era il
tempo, il modo e la possibilità proprio in
quegli anni di rinnovare gli impianti? Si
verifica anche un altro fatto che non ho
citato perchè si sa che l'Aula, mi si perdo-
ni, è sorda a questi problemi di cifre. C',>
un'altra società, le « Distillerie Haliane », che
ad un certo momento ha rimborsato il capi-
tale nella misura del 30 per cento. Quella
società aveva così poco bisognù di rinno-

vare gli impianti che tè giunta, in un certo
periodo della sua vita aziendale, perifino a
rimborsare una. parte del capitale sociale.

P A S Q U A T O. Io non sono qui per
accertare la corrispondenza al vero di tali
affermazioni, o per fare un esame dei bilan-
ci di una singola società o di un singolo
zuccherificio; sono qui per trattare il pro-
blema generale...

R O D A. Ma sulla scorta dei dati . . .

P A S Q U A T O. Osservo però al col-
lega Roda che, quando vi sia 'stato un ori-
ginario investimento oro, non si può rife-
rirsi a dati di bilanci in lirette svalutate,
cioè aventi un modestissimo contenuto del
valore oro precedente; i conti yanno diver-
samente impostati. Discutendo obiettiva-
mente tali questioni, si constaterebbe che
gli ammortamenti sono stati fatti soltanto
in una misura parziale e spesso insufficiente
per non intaccare il capitale, nonostante i
citati utili, perchè va tenuto conto che si
trattava di valori originari oro. L'industria
zuccheriera ha dece~nni di esistenza ed ha
sempre seguito una saggia politica di ri~
s,parmio. Non si può oggi, in regime di lire
svalutate, fare questi confronti; l'esame, se-
natore Roda, tè sempre possibile, però con
tutti i dati alla mano e con i necessari rife~
rimenti, non con una interruzione in Aula,
che può impressionare dhi non conosce il
problema, ma che non impressiona affatto
chi vi parla perchè sono convinto di poter di-
mostrare il contrario di quanto viene as-
serito.

Per quanto si riferisce alla questione de-
gli ammortamenti, osservo che, se gli am-
mortamenti non vengono fatti in misura suf-
ficiente, l'azienda è costretta a procurarsi i
fondi per i rinnovi o ricorrendo agli azioni-
sti (conto capitale o obbligazioni) oppure
ai terzi (finanziamenti) e questo grava na-
turalmente su tutto il costo di e<;ercizio. Ma
in ogni caso si deve provvedere al necessa-
rio rinnovo degli impianti per assicurarne
un efficiente funzionamento.

D'altra parte l'accanirsi della polemica
contro questi ammortamenti, che costitui-
scono uno dei punti fissi sui quali si con-
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centra la vostra critica, significa fare una
politica antisociale, perchè con questi cri.
teri si isterilisce il processo e'l.'olutivo del-
l'industria, si rallentano gli invE'stimenti e
si aumentano i costi di produzione, si di~
minuisce la competitività dell'industria na-
zionale.

Passo ora a fare qualche accenno su pun-
ti particolari compresi nella relazione del
valoroso conega onorevole RaseHi, senza
con ciò voler sminuire il suo grande merito
per l'opera coscienziosa che ha compiuto.

A pagina 5 egli ad un certo momento os-
serva che ci possono anche eSSCle proventi
di attività autonome nena stessa impresa.
A tale riguardo, se mi permette ]'autorevole
relatore, io penso che ciascuna gestione in.
dustdale abbia una propria autonoma vita e
problemi specifici che non possono essere
confusi con quelli di altre gestioni, nè per
quanto concerne la determinazione dei co-
sti, nè per la rimunerazione del capitale.

Il mantenere in vita un'attività deficit a-
ria, utilizzando i proventi di ahre attività,
non sarebbe una sana operazione economi-
ca. Per questo io sostengo la necessità dcl-
l'autonomia; ciò anche a prescindere dalla
constatazione ch~ oggi queste attività mar-
ginali non danno certo utili tali da poter
coprire i deficit den'industria s8.ccarifera.

A pagina 9 deJla stessa relazione ~

domando scusa al relatore di questi affret-
tati cenni perchè l'ho ricevuta soltanto po-
che ore fa ~ egli riporta le istanze che han.
no rivolto al Governo i produttori di lie-
vito per panificazione, che vorrebbero fosse
imposto agli zuccherifici l'obbligo di cedere
il melassa al prezzo di lire 40 al chilogram-
mo. Il problema va esaminato è risolto nel-
l'ambito delle leggi di mercato Il Gover-
no ha concesso l'esenzione daziaria per If'
importazioni (dal febbraio 1961 fino al 30
settembre 1964) e mi risulta che avrebbe
rilasciato numerose licenze di importazio-
ne anche ad alcune ditte tra qUE-lleelencate
nella relazione, mentre è stata proibita la
esportazione del prodotto fin dal maggio
1963.

In queste condizioni è evidente che non
può che farsi ricorso alle importazioni, al
prezzo internazionale, come è stato già far.

to da 'alcuni operatori, per creare una mag-
giore disponibilità sul mercato, evitando che
entrino in crisi altri settori produttivi.

Concludo. Va anzitutto riaffermata la ne
'cessità dena produzione deno zucchero da
bietola, perchè soltanto questa produzio-
ne, sviluppatasi in tutti i Paesi dell'Europa
e del Nord America, ha conseI1tito una più
larga diffusione dell'uso dello zucchero,
mentre lo zucchero di canna rappresenta
soltanto il 55 per cento del consumo mon-
diale. Senza la forte produzione dello zuc-
chero di bietola le quotazioni mondiali del-
lo zucchero salirebbero enormemente, come
è avvenuto nel 1963.

Una forte produzione nazionale è assolu~
tamente indispensabile per assicurare l'auto-
nomia del nostro Paese in ogni emergenza
e per ragioni valutarie.

Tale necessità di mantenere una forte
produzione di zucchero di bietola è stata ri-
conosciuta da tutti i Paesi. La funzione che
la coltivazione della bietola esercita ai fini
di un razionale ordinamento agronomico è
iusostituibHe, per l'azione chimico-fisica mi-
glioratrice del terreno, con vantaggio delle
altre colture che seguono nella rotazione
agricola e dello sviluppo del patrimonio
zootecnico, per l'utilizzazione dei sottopro-
dotti per la alimentazione del bestiame.,

Conseguenza della difesa e protezione del-
la produzione di zucchero di bietola è il con.
trono del prezzo, trattandosi di un genere
di prima necessità. Detto controllo, effettua-
to dal CIP, si basa sul rilievo dei prezzi di
tre elementi fondamentali del costo di pro-
duzione: bietola, mano d'opera E' combusti.
bile; prezzi che sono di pubblico dominio,
quando non sono fissati dana :-,tessa Auto-
rità.

Sulle questioni relative agli ammortamen-
ti degli impianti per la lavorazione e agli
interessi sugli investimenti, mi richiamo a
quanto ho prima esposto.

Per gli ammortamenti e la rimunerazione
del capitale, il relatore afferma che, pur ri~
chiamandosi il CIP alle aliquote ammesse
dal fisco, questo richiamo deve ritenersi
puramente orientativo, ma non implica una
tassativa applicazione di dette aJiquote, e
che viceversa, entro questo limite, il CIP putJ
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legittimamente adattare valari che cansi-
derina esigenze di ardine saciale e di pO'liti.
ca ecanamica. Su questa criteriO' esprima il
mia dissensO' sul piana giuridica ed ecana
mica. Sana d'accarda che si riveda eventual.
mente tutta la disciplina attinente alla fis-
saziane dei prezzi, carne ha prapasta il
CNEL, per stabilire nuave narme e garanzie
nell'interesse dell'ecanamia nazianale; però
nan pensa che, una valta che si sianO' accer-
tati gli elementi indiscutibili del casta, si
passa pO'i, per ragiani pa1Ìiico-saciali, di-
soanasoere l'esita di tali accertamenti, sa-
crificandO' i praduttari del settare bieticala-
saccarifera.

Per le vagiani esposte, ritenga che il de-
creta-legge che riduce di 15 lire per chila-
grammO' l'impasta di fabbricaziane della
zucchera meriti l'appravaziane del SenatO',
perchè si tratta di un pravvedimenta ch.:;
rispande alle necessità di incrementare il
cansuma, fina a raggiungere il livella di
cansuma degli altri Paesi del MEC, e oiò spe~
cialmente nell'interesse delle zane del Sud,
dei ceti più pO'veri e dell'infanzia.

PertantO' nai liberali daremO' vata favare-
vale al pravvedimenta. (Applausi dal centro-
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E .È iscritta a par-
lare il senatare Luca De Luca. Ne ha facaltà.

D E L U C A L U C A. Signor Presiden-
te, anarevale Ministro, anarevali calleghi,
su questa disegna di legge desidera fare
saltanta alcune brevi cansideraziani.

La prima cansideraziane è la seguente:
nan creda che il Gaverna, nel prendere que~
sta pravvedimenta, si sia scrupalasamente
attenuta all'asservanza dell'articola 77 della
Costituzione,rispettandone la nalrma.

L'articala 77 stabilisce malta chiaramen-
te che «il Gov,erno non può, senza dele-
gazione delle Camere, emanare decreti che
abbianO' valore di legge ordinaria. Quando,
in casi straordinari di necessità e di urgenza,
il Governa adotta, sotto la sua responsabi-
lità, pravvedimenti pravvisori con farza di
legge, deve il giornO' stessa presentarli per
la conversione alle Camere che, anche se
sciolte, sono appositamente convocate e si

riuniscono entro cinque giarni. I decreti per.
dona efficacia sin dall'inizio, se non sono
canvertiti in legge entra 60 giarni dalla la
ra pubblicaziane. Le Camere passanO' tutta-
via regolare can legge i rapparti giuridici sar-
ti sulla base dei decreti nan convertiti l'.

Dunque, secanda lo spiritO' e la lettera
di tale articala, si può ricarrere ai pravve-.
dimenti pravvisari con farza di legge senza
delega delle Camere sola se si presentanO'
«casi straardinari di necessità e d'urgen-
za». Il precettO' castituzianale, in questa
casa, è di una chiarezza e ~ varrei dire ~

di una drasticità eccezianali, e pertantO' non
può suscitare dubbi di carattere interpreta-
tivo. SoltantO' in casi straardinari di neces~
sità e di urgenza è data al Gaverna il pate-
re di emanare decreti-legge senza l'autariz~
zaziane del Parlamento.

Che casa sia accaduta, nel settore saccari-
fera, di così estremamente grave, estrema-
mente straordinario, estremamente urgen~
te, da castringere il Governa a ricarrere al
decreta-legge, in verità, sinO' a questa mO'-
menta, nan ci è stata detta; la stessa dise-
gno di legge n. 1631 presentata alla Camera
il 7 settembre di quest'annO' dal ministlro Tre~
melloni, di concerta con i Ministri del bi-
lancia, del tesara, dell'industria e cammer~
cia e dell'agricaltura e foreste, nel sua tito-
lO' parla (badate) di « ritacchi » da apparta.
re al trattamentO' fiscale della zucchera e
degli altri pradatti zuccherini. Dunque si
tratta di semplici ritacchi, e di ritacchi (ba-
date) che, per altro versa, compartana pO'i
per il bilancia della Stata una perdita di
circa 20 miliardi all'annO'.

Ora, nana stante tutte le buone intenziani
di questa mando, non si sCOlge il casa
straardinario di necessità e di urgenza valu~

I tO', imposto dall'articala 77 della nostra Co~
stituziane: il sala che passa giustificare il
ricorsa al decreto-legge. E, quandO' ri-
badisco queste case, evidentemente non va-
glio sastenere che si debba ricarrere ai de
creti-Iegge sala quandO' i marziani assedi-
nO' Palazzo Madama a Montecitoria; niente
di tutta questa. Comprenda benissimO' che
ragiani palitiche abbianO' spinta il Gaverna
a ricarrere ai decreti-legge; ma nan mi si
venga a dire che il ritacca al T.rattamenta
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fiscale dello zucchero, e per l'imposta di fab.
bricazione e per la sopraimposta di confi-
ne, possa giustificare un atto di questo ge-
nere. D'altra parte è da troppo tempo che
si ricorre a questi decreti senza alcuna os-
servanza e rispetto di ciò che è imposto dal
precetto costituzionale.

A mio giudizio, questo provvedimento do~
veva essere preso, semmai, per via ordina-
ria, sia pur con la procedura urgentissima..
E questa è la prima osservazione che desi~
deravo fare.

La seconda osservazione rischia di tirare
in causa, senza mio volere, tutta la politica
agraria del Governo, e non soltanto di que-
sto Governo, ma di tutti i Governi che si
sono succeduti in questi ultimi quindici anni.

Oggi si asserisce che la situazione nel set-
tore saccarifero è difficile e grave, che la
nostra produzione è insufficiente rispetto
al consumo, che siamo costretti ad impor-
tare cospicui quantitativi di zucchero dal-
l'estero.

Ma, a parte che con questo provvedimen-
to non si risolverà nulla, nel senso che le
cO[}jdizioni del seMore sono tali ohe perla
annata futura già si profila un ennesimo
provvedimento, a questo punto è lecita una
domanda: che cosa è stato fatto in tanti
anni per impedire che tali difficoltà e tali
defioienze esplodesseI1o? Eooo ,il punto!

Non solo non si è fatto nulla, ma si è ope-
rato in maniera da impedire perfino che la
produzione nazionale dello zucchero si svi-
luppasse e si potesse far fronte all'inevita-
bile aumento di consumo in questo settore.

Sì, il consumo dello zucchero è cresciuto,
ed è cresciuto perfino nella mia regione, in
Calabria, dove fino a dieci anni fa i conta-
dini lo conoscevano soltanto a Natale e a
Pasqua. Ma tutto ciò era da pre\Tedersi; era
da prevedersi anche l'aumento di consumo
che si sarebbe verificato nell'Italia meri~
dionale.

Non vi è dubbio che la stessa immissione
nel Mercato comune europeo di 3 milioni
circa di lavomtod meridionali avrebbe deter-
minato anche un aumento del consumo dello
zucchero, perfino nella mia regione che, ri-
spetto a tutto il Mezzogiorno, (- la regione
più miserabile e dove intensa è l'emigrazione.

Sì, le famiglie degli emigranti, anche in Ca.
labria, oggi, con le rimesse che ricevono,
consumano più zucchero ed hanno il pibi-
gas. Questo è un fatto che deve far piacere.
ma è un fatto che si poteva prevedere. Era
chiaro, cioè, che la stessa politica migrato-
ria del Governo avrebbe portato a questo.

Oggi si afferma che bisogna aumentare la
coltivaZione delle bietole e si dimenticano
le drastiche disposizioni del Ministro del-
l'agricoltura, onorevole Rumor, contro la

,estensione delle superfici a bietola, perchè
forse non faceva comodo e non fa comodo
agli industriali, in quanto è noto che le spe-
se, gli ammortamenti, gli interessi, le manu-
tenzioni, gli oneri finanziari e via dicendo
sono superiori nella lavorazion~ dello zuc-
chero da bietola, rispetto alla lavorazione
dello zucchero da canna.

Si dimentica che fu proprio il Ministro
dell'agricoltura Rumor a generare lo scom-
piglio tra i bieticoltori italiani, mentre è
proprio grazie a tale produzione che il con.
sumo dello zucchero si è potuto largamen.
te diffondere.

Lo zucchero da canna, si sapeva; e si sa,
non sarebbe mai stato bastevole a soddi-
sfare le crescenti richieste del consumo mon-
diale. L'onorevole Rumor sapeva che il con-
sumo mondiale è soddisfatto quasi nella
misura del 50 per cento dalla produzione del-
lo zucchero da bietola; l'onorevole Rumor
sapeva che in tutti i Paesi civili e progre-
diti la produzione bieticola è alimentata, è
tutelata, spesso è sussidiata.

l Ministri precedenti avevano detto agli
agricoltori: «Meno grano e più bietole!"
Avevano aggiunto: «La bietola rende bene
e fa bene alla terra ». « La bietola ~ aveva.

no affermato i Ministri precedenti che si
erano succeduti al Dicastero dell'agricoltu-
ra e delle foreste ~ può essere anche uno
degli dementi decisivi per far fronte e s:upe-

raJ:'e ,la or,isi neUe nosÌll'e campagne ». E g1i
agl1icoltor1i si buttarono anima e oO!rrpo ,aJla
ooltiVìazione di questo prodotto. Nella mia re-
gione, in Calabria, gli ettari destinati alla
bietola furono 15 mila e sorsero due zuc-
cherifici, uno a S. Eufemia Lamezia, l'altro
a Strangoli. Oggi la superficie a bietole è
ridotta della metà in seguito proprio alle
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drastiche disposizioni del Ministro della
agricoltura ed uno degli zuccherifici, quello
di S. Eufemia Lamezia, è chiuso da tempo.
Dunque la parola d'ordine «Meno gra~
no e più bietole» fu ascoltata e accettata
dagli agricoltori italiani. E la produzione
nazionale salì al punto che le nostre giacen-
ze di zucchero ammontarono a molti milia
ni di quintali. Il consumo di questo alimen~
to toocò un livello annuo pro capite di 26
chilogrammi e allora si ebbe quasi paura
dello zucchero, si ebbe paura di questo no-
tevole balzo in avanti della nostra produzio-
ne e vennero fuori le drastiche disposizio-
ni dell'onorevole Rumor. Si fece macchina
indietro e si disse: abbiamo troppo zucche~
ro, occorrono meno bietole. Lo scompiglio
fu tale che gli agricoltori italiani non sape
vano più che cosa fare.

Questa è la breve e drammatica storia del-
la nostra produzione bieticola di questi ul.
timi anni.

Ed ecco dunque una delle dannose consc~
guenze della vostra politica agraria, politi~
ca contraddittoria, caotica, assurda. Una po.
litica, se l'espressione vi piace di più, non
certo organica e lineare, tanto che oggi co~
stringe lo stesso Governo a ricorrere agli
odierni espedienti dei decreti~legge, oltre
tutto assolutamente inadeguati a risolvere
problemi di tale portata. Certo, vi sono Pae-
si dove chi sbaglia paga e se ne va in pen-
sione, e Paesi come il nostro dove chi sba-
glia, come il ministro Rumor, non paga nien~
te e finisce segretario generale del suo par-
tito.

Per quanto riguarda il CIP, desidero assi-
curare i colleghi di parte liberale che noi
comunisti non siamo mai stati nè siamo
contro questo organismo. Noi comunisti
non siamo d'accordo piuttosto con i suoi
procedimenti di determinazione dei costi.
Questo è un argomento molto importante.

Nel caso specifico di questo disegno di leg-
ge che stiamo discutendo, non si tratta di
conoscere se delle 25 lire di aumento de]
prezzo dello zucchero 15 lire andranno a
finire nelle casse dei produttori, 2,50 alla
distribuzione le 7,50 all'industria; nè di co~
nascere se l'aumento a favore dell'industria
lascerà o non lascerà immutati gli utili de~

gli industriali e andrà o non andrà ad au-
mentare la quota destinata agli ammorta-
menti, così come si sostiene.

Per quanto ,rigual'da 11 PaJl1lamento, oggi
tenuto sempre all'oscuro di tutto, si tratta
di avere a disposizione tutti i dati in base
ai quali il CIP opera e giunge alle sue con~
clusioni e di sapere soprattutto se, quando
giunge alle sue conclusioni, ciò avviene at~
traverso un'analisi diretta di tutto il pro.
cesso produttivo. A tal proposito, si affer-
ma che i criteri seguiti dal CIP sono dettati
dai sistemi classici dell'analisi dei costi,
un'analisi cioè elaborata presso un certo nu-
mero di aziende. Ma è qui che casca l'asi-
no. Per quanto si sappia, i famosi dati non
vengono attinti direttamente ma secondo
le informazioni degli interessati, cioè degli
stessi industriali. E allora viene fuori una
situazione tutta manipolata che il CIP si
limita a registrare e in base alla quale poi
conclude e determina il prezzo, Questa è
la verità. Ancora il CIP non ha dimostrato,
onorevole Ministro, che quando prende in
esame un'azienda e quando vuoI fare l'ana-
lisi di un determinato prodotto, procede di-
rettamente ad analizzare tutto il processo
produttivo, e la Commissione che va a vede.
re, sarà formata di eccellenti funzionari del-
lo Stato, di illustri tecnici, ma...

T R E M E L L O N I , Ministro dell",
finanze. Il CIP ha un corpo di ispettori, e
manda questi ispettori.

D E L U C A L U C A. Va bene, ma bi.
sogna vedere cosa fanno questi ispettori e
il CIP non ce lo ha detto. Anzitutto, per
molti anni il CIP ha usato vecchi parametri,
parametri strani che hanno costituito la ba-
se delle sue indagini fino al 1960, e poi non
ci ha mai detto che l'analisi avviene in modo
diretto su tutto il processo produttivo e non
attraverso i dati e le informazioni degli in-
dustriali, ossia della parte interessata a sta-
bilire un determinato costo del prodotto.
Ecco, in sostanza, quali sarebbero i sistemi
classici dell'analisi dei costi adottati dal CIP.

Si è affermato che, diminuendo di 15 li.
re al chilogrammo !'imposta di fabbrica~
zione e la sovrimposta di confine, si raggiun-
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gerebbe lo scopo di non far ricadere per inte~
ro sulle spalle dei consumatori la rivalutazio~
ne del prezzo di vendita dello zucchero. Que~
sta sarebbe una delle finalità che verrebbe-
ro raggiunte in base al provvedimento che
stiamo discutendo. La verità, onorevoli col-
leghi, è un'altra. La verità è che ancora una
volta si è scelta la tradizionale via di gra-
vare sui contribuenti e sui consumatori, e
ciò in omaggio ed in appoggio alle mano-
vre speculative degli zuccherieri, il cui pro-
fitto unitario, non dimentichiamolo, in Ita-
lia è molto superiore a quello registrato ne-
gli altri Paesi. E a me pare che, perdurando
l'attuale situazione monopolistica nel set-
tore saccarifero del nostro Paese, e mancan-
do l'ammodernamento degli impianti indu-
striali, gran parte dei quali ~ si voglia o

non si voglia, ma è una realtà ~ sono ri-
masti allo stato anteguerra, si pone oggi
con forza il problema di un controllo pub~
blico in questo delicato settore.

Queste, illustrissimo signor Presidente, so.
no le osservazioni che io intendevo fare pren-
dendo la parola nel presente dibattito. Con~
eludendo, il provvedimento, secl.mdo me, va
respinto, perchè oltre tutto conferma il pro-
posito, da parte del Governo, di volere con
ostinazione camminare in una direzione dd
tutto sbagliata, nella stessa direzione cioe
che è stata seguita per tanti anni e che ha
portato lo scompiglio e lo squilibrio non so-
lo nel settore saccarifero di cui discutiamo,
ma in tutti i settori dell'economia nazionale:
squilibrio che avrà fatto comodo. come cer-
tamente ha fatto comodo, a poche persone,
ma che ha danneggiato e danneggia la gran-
de maggioranza dei cittadini italiani. Con-
tinuare nella stessa direzione significa ap~
profondire ulteriormente e maggiormente
aggravare l'enorme distacco esistente tra
l'Italia legale e l'Italia reale. Sì, dopo 15~16
anni di Governi repubblicani, abbiamo ap-
punto due Italie: quella legale e quella rea-
le, due realtà ben distinte, ognuna delle
quali cammina per proprio conto.

Trovare i punti di contatto per cercare
di con temperare queste due realtà non è
certo facile, ma non è neanche un'impresa
gigantesca, è un'impresa che richiede, an.
che e soprattutto, saggezza di Governo. AI-

la luce dei fatti, e timndo le somme, ,io 'ThO'll
credo che proprio la saggezza sia uno degli
elementi che stanno alla base di questo Go-
verno. (Applausi dall' estrema sivListra).

P RES I D E N T E . È iscri tto a parla.
re il senatore Tortora. Ne ha facoltà.

T O R T O R A . Onorevoli colleghi, l'au-
mento di lire 10 al chilogrammo del pre.l-
zo dello zucchero è senza dubbio un fatto
estremamente spiacevole perchè impone in
un momento difficile ulteriori sacrifici alle
masse popolari, le più esposte agli effetti
della congiuntura.

Essendo questa una considerazione ovvia,
viene però spontanea la domanda se pote~
va essere evitato detto aumento con misu-
re diverse ed idonee a ricreare un certo
equilibrio senza incidere ulteriormente sul
potere d'acquisto dei consumatori.

Dopo un obiettivo esame della situazione,
non si può non riconoscere che, oggi come
oggi, tale aumento si rendeva inevitabile. Ho
detto « oggi come oggi» poichè evidente-
mente il problema, nè da noi nè dal Governo,
può ritenersi esaurito e coneluso con que-
sto provvedimento, che anzi sottolinea dop~
piamente l'esigenza di affrontarlo radical-
mente affinchè non provochi ulteriori squi-
libri e conseguenze negative per gli interes-
si della collettività.

È un problema che noi socialisti intendia-
mo collocare, per le sue caratteristiche, nel-
l'ambito della programmazione democrati~
ca, poichè riteniamo con assoluta convin-
zione che esso rientri in quelle strutture che
vanno modificate non soltanto per tutelare
!'interesse pubblico, ma per consentire su
basi nuove lo sviluppo stesso del settore, la
cui importanza è data dalla situazione che
offrono il mercato nazionale e quello in-
ternazionale.

Comunque, riportando il problema nella
sua attualità in senso ristretto, riconosciamo
che non si poteva agire diversamente poi-
chè siamo ancora prigionieri di un mecca~
nismo che non funziona secondo una visio~
ne elementare del diritto inteso in senso de~
mocratico. Non si poteva agire altrimenti do-
po che il Comitato tecnico del CIP aveva ac~
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certato aumenti nei casti di praduziane per
25 lire il chilagramma e una recente senten-
za del Cansiglia di Stata paneva il Gaverna
nella necessità di affrantare questa proble~
ma senza patere, carne nel passata, rinviare
l'attuale capertura dell'aumenta.

Infatti, il Cansiglia di Stata dichiarò il~
legittima la riduziane aperata al tempo. di
Tambrani a carica dei praduttari di zuc~
chera paichè nan era stata dimastrata una
equivalente riduziane nei casti.

Pasta di fl'ante a quest'a spiacevole real~
tà, che nan affriva alternative. il Gaverno
nan pateva affrontare il prablema che nei
madi che ci sana stati praspettati, paichè
altrimenti si sarebbe verificata per il bilan-
cia una cantraziane di entrate di 28 miliar-
di, senza che esistesse la passibilità di recu-
perare altrave un'analaga entr:1ta. Se ciò
fasse stata passibile a cansentita dalla si-
tuaziane ecanamica, nan avremmo. allara un
Gaverna castretta a praparre e ad adattare
misure anticangiunturali per affrantare re-
spansabilmente la critica situaziane.

Sarebbe stata passibile TitOoocare nuava~
mente imposte dirette e indirette che hanno.
subìta recenti aumenti, ma in questo casa
dabbialITla riconascere che, spostando. i fat-
tari, il prodotta nan sarebbe cambiato e il
risultata sarebbe stata soltanto effimero per
la generalità dei contribuenti.

Il massima che la situaziane cansentisse
era penciò una !riduziane dell'impOosta di fab~
bricaziane di lire 15, campensando tale ri~
duziane can un dazio. all'impartaziane della
zucchera che nan incide sul prezzo al call-
sumo.. Di qui un aumenta di lire 10 del prez~
zo cantenuta entro i Hmiti reali di mana~
vra consentiti dalla situazjane specifica e
dalla difficile cangiuntura.

L'unica aspetta pasitiva che registriamo.
nsiede nel fatta che, secanda i calcali de]
CIP, la maggiar parte dell'aumenta dell'im-
pasta va ai bieticaltari che hanno. ri.ohiesta,
a giusta Talgiane, un più alta ricava per i loro.
pradatti. Canasciama tutti la situaziane re~
lativa ai prezzi dei prodatti agricali, casì
carne sappiamo. del resta cbe il manapalia
saocarifera ha castruita la prapria fartuna
rastrellando. i cajpitali da quelle campagne
tagliate fuari da agni beneficio. dedvante dal~

la trasfarmaziane industriale del pradatta
agricala. È una piccala baocata d'assigena
canseguita dai caltivatori, che camunque,
però, lascia inalterati i rapparti i quali van-
no. prafandamente modificati, per eliminare
nel settare squilibri che hanno. carattere
strutturale. Ed è partendo. da queste ultime
cansideraziani che nai sacialisti riteniamo.,
carne ha già detta, che si debba inquadrare
il prablema della praduziane saccarifera, dei
sua i casti e dei suai indirizzi, nella palitica
di pragrammaziane ecanomica in gestaziane

Si tratta di un importante settare della
ecanamia nazianale che abbraccia vasti in~
teressi e che è fatalmente destinata a cre-
scere di praparzioni in rapporta all' ervalu~
ziane del mel'cata. Si deve tener presente
che il cansuma di zucchera è in cantinua
aumenta, che tale aumenta sarà più celere

~ e ce la auguriamo. tutti ~ qualara si vinca
la battaglia tesa ad accres'cere il benessere.
In Italia si è passati dai 7~8 chilOogralITlmi a
testa del periodo. fasdsta a circa 27 chila-
grammi cansumati attualmente pro capite.
Il consuma cresce in tutta il manda, tanta
che alcune fonti prevedono. un'insufficienza
di pradotta mandi aIe entro il 1970.

Passiamo. quindi trascurarla? Passiamo.
cansentire ohe particalari interessi prava~
china quelle gravi cantraddiziani, addirit-
tura scandalase, che abbiamo. registrata nOon
malta tempo. fa? Nan 'passiamo. ,dimenticare
che in un periodo. di espansiane del cansuma
della zucchero è stata richiesta la riduziane
delle aree caltivate a bietola, provOocanda
nel campa dell'impartaziane situaziani che
per pura 'cortesia pOossa definire delicate. 6a~

l'ebbe came se, una valta registrata il deficit
della bilancia dei pagamenti, si trascurasse~

l'a quelle vaci, came la zaatecnia, che sulla
stessa hanno. una parti calare inddenza. Tale
palitica nan patrebbe avere certamente il
cansensa di nessuna che fosse datata di buan
senso. e di respansalbilità versa gli interessi
callettivi.

Ed infatti nan può avere il nostra cansen~
sa l'adierna situaziane ,che trava i suai pre~
suppasti nelle vicende del settare, arienta-
to. dalle scelte del manapalia e dagli stru~
menti carparativi ad essa subardinati. Nan
starò qui a bre la staria del manapalia sac~
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car1fero italiano, che ha provocato prese di
posi,zione energkhe ed indignate da parte
di uomini come Luigi Einaudi, non parlerò
dell' epoca d'oro di tale industria che, pro~
tetta, giunse a pagare i 'costi di produzione
con la sola vendita dei sottoprodotti. Basterà
ricordare l'incidenza del monopolio sulla
nostra economia negli ultimi anni. Esso ope~..

l'a in un settore che produce un reddito di
oltre 20'0' miliardi all'anno,vede all'9pera 89
stabilimenti con 222 mila ettari di terreno
investito a bietola e interessa migliaia e mi~
gliaia di pi,ccoli produttori agricoli colloca~
ti partilcolarmente nelle zone ove l'agricol~
tura versa nelle condizioni più diffkili: si
tratta infatti delle zone depresse della Valle
padana, dei territori di fOI1mazione alluvia
naIe, 'Cioè dei cosiddetti terreni di bonifica,

da'Ve la bietola è una coltura d'avvicenda
mento fondamentale per portare a termine
la bonifica agraria.

L'Erirdania Icontesta -che il settore sia a re-
gime monopolistko e i due angomenti che
porta sono che ogni anno sorgono nuove fab~
brkhe e che il prezzo dello zucchero e quello
della bietola vengono fissati dal GIP. Non
c'è bisogno di argomentar molto per dimo~
strare che non ha molta importanza il fatto
che sorgano altre fabbriche quando 1'80' per
cento della produzione viene controllato da
tre gI1Uippi a carattere monopolistico. Cosa
possonO' oOint(]re le nuove fabbriche e che
tipo di ,concorrenza possono esercitare?
Buona parte di queste, anzi, sono state as~
sorbite dai tre gruppi dominanti e molte di
esse sono state suocessivamente chiuse. La
argomentazione è estremamente debole, quin~
di, come altrettanto debole si dimostra quel.
la che si :riferisce al CIP. Anzi, è proprio fa-
cendo riferimento al eIP ed ai criteri con
cui esso analizza i casti di produzione .ohe
noi socialisti, commentando l'aumento del
prezzo dello zucchero, abbiamo accennato
ad una situazione di forza maggiore, deter~
minata da onganismi il cui metodo d'indagi~
ne va senza dubbio riveduto e corretto.

Certamente un efficace metodo di accerta~
mento del CliP potreblbe incidere sulla poli.
tÌ'ca del monQPolio, ma così non è, e vorrei
ohe sulla materia !Venisse aperto un contrad~
dittorio oggi che lo Stato dispone di propri

strumenti, che non sono quelli tradizionali
che hanno esplicato fin qui una funzione in
rapporto ad interessi inter,d~pendenti fra
loro.

Io potrò errare; però, quale sindacalista in
una zona che è definita la patria della bie~
tala, insieme con i miei 'Colleghi sindacalisti,
e con tutti gli altri appartenenti ai sindacati
di qualsiasi colore, mi sono occupato pro~
fondamente e con molto interesse di questo
problema.

Naturalmente, poichè non siamo tecnici,
dsiamo rivolti agli studiosi della materia la
cui capacità professianale è fuori discussio.
ne, e con essi abbiamo rilevato che il costo
reale medio di trasformazione industriale
non superava le 25 lire il chilogrammo con-
tro le 46 riconosciute dal CIP nel 1962; e,
mentre gli industriali sastenevano che un
quintale di bietole con iPolarizzazione 13,5
desse 10 chilo.grammi di zuochero, noi con~
statammo, mercè le nostrE:: rkerche, che
nella realtà la resa era di Il chilagrammi e
forse anche di più.

Se dò è vero, ogni anno, facendo una
media, un milione e centomila quintali di
zucohero sono estratti e non pagati ai pro-
duttori di bietole. A nastro avviso non può
essere quindi aocettato l'attuale sistema di
controllo e di analisi, a sostegno delle tesi
espresse dall'Eridania~zuccheri.

L'altro aspetto preoCcUlpante è dato dalla
crisi del settore: crisi agricola, nan essendo
ancora la bietola abbastanza remunerativa,
tanto più che i suoi coltivatori sono in mag-
gioranza contadini co.mpartedpanti e mez-
zadri; crisi di mercato., poichè, da un'ecce~
denza di prodotto registrata nel 1959, siamo
divenuti impartatari, con tutte le canse-
guenze che ben passiamo. valutare.

A questo praposito, per dimostrare l'inci.
denza del monopolio nel settore, dobbiamo
rilevare che proprio l'Eridania~zuccheri,
neUe conclusioni del bilancio 1962, preve~
derva che, per un lungo ;periodo, tutti i Pae~
si del MeI1cato comune avrebbero arvuto una
eocedenza di produzione di zuochero, per cui
suggeriva l'eliminazione delle eccedenze e
il ridimensionamento delle aree coltivate a
bietola. I 'risultati li conosciamo, poichè li
stiamo pagando evidentemente a caro prezzo.
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Questo è il quadro della situazione entro
il quale va Icollocato obbiettivamente l'au~
mento del prez,zo dello zucchero: si conti~
nua, ,cioè, ad operare nell'ambito di struttu~
re che non consentono soluzioni diverse.
Riallaociandami perciò al ratgionamento ini~
ziale, devo dire che noi socialisti compren~
diamo e ri>conosdamo ohe l'azione del Go~
verno di centro~sinistra non è responsabile
di tutte le eredità maturate in mezzo secolo
di storia del nostro Paese: questa cr'esponsa~
bilità può essere riaffermata solo propagan~
disti>camente, ma 'senza un fondo di serietà.
In pari tempo, però, siamo contrari ad ogni
atteggiamento fatalistko, cioè contrari ad
una politica che si predisponga ad aocettare
come ineluttabile uno stato di iCose ohe pruò
e deve essere cambiato, non solo per ragioni
economiche, ma anche per un'esigenza di
morahzzazione.

Perciò noi riteniamo che, nella politica del
piano di prossima presentazione, il proble~
ma dello zuochero debba venire inquadrato
ponendo fuori dell'influenza del monopolio
la tematica della produzione, del consumo e
dei prezzi; e considerando le prospettive di
mercato, considerando doè che, parallela~
mente ad run aumento dei consumi, si regi.
strerà progressivamente una diminuzione
delle disponilbilità, non si può concludere
che rivendicando un incremento della pro~
duzione della bietola.

Già nel passato !'incremento della iprodu~
zione fece peI1dere il controllo del mercato
ai grandi gruppi saocariJferi, tant'è che qual~
cuno cominciò a ridurre per proprio conto
il prezzo dello zuochero al consumo. E Luigi
Einaudi, mezzo secolo fa, osservava che sol~
tanto la riduzione dei prezzi, a poco a poco
verincatasi nel mercato nazionale sotto la
spinta della concorrenza interna, poteva di.
mostrare ai contribuenti che essi, col pagare
la meI1ce interna rincarata dal dazio, non
avevano fatto inutilmente, nel passato, sacri.
fici costosi.

D'altronde non mancano gli 'strumenti per
la conCOJ1renzainterna. Già lo Stato ~ per
rimanere v1oino alla realtà che più conosco

~ tJDamite,l'Ente di Iiiforma del Delta pa~
dano ha costruito uno zuccherificio per la
trasforunazione del prodotto degli assegnata~
ri; con i progetti di legge sull'agricoltura, di

prossima attuazione, ci proponiamo di di~
latare questo tipo di iniziative, bcendo per~
no sugli entli di sviluppo, ohe dov;ranno per
l'appunto ,sviluppare e proteggere le econo~
mie contadine. Si determinerà fatalmente
una nuova situazione, e finalmente i colti.
vatori potranno aggiungere, al reddito agri-
colo, quello industriale, ohe è runa delle con~
dizioni basilari di staibilità sulla terra e di
sviluppo dell'economia agricola. Non saran-
no interventi settoriali di s'carsa entità,
pokhè rileviamo che gran parte della pro~
duzione delle bietole si accentra nelle zone
ove operano gli enti di riforma che inten~
diamo trasrfoIimare in enti di sviluppo. Per~
ciò, in luogo delle combinazioni fra gruppi
saocariferi e Associazione nazionale ibieti~
coltori, che riflettono grosso modo le deci~
sioni e gli orientamenti del monopolio,
avremo una politica di piano che si avvarrà
di strumenti che potranno interpretare fi-
nalmente la realtà secondo gli interessi col-
lettivi.

E sarà in questa cont:r3lPPosizione di Iscel~
te che certamente vedremo scadere l'influen~
za del monopolio nel settore saocarifero.

Poichè la programmazione dell' economia
si impone in ogni Paese, si tratta di stabili~
re quali forze ne determinano l' orientamen~
to. Questo è il punto, questo è il motivo
attorno al quale ruota la battaglia demo.
O'rat1oa del nostro tempo; battaglia che non
può trascurare il settore saccarifero, tanto
più iChe ,stiamo predisponendo i mezzi ido~
nei di intervento in agricoltura per ottenere
un effettivo passaggio di mano delle ,S'celte
e degli indirizzi.

Però, accanto a 'questo disegno già si im~
pongono mi,sure che debbono essere c'On.
siderate c'On solledtudine per assegnare so-
lide basi al processo di rioI'dino e di svilupp'O
del settore.

Mi limiterò, 'Seguendo ancora Luigi
Einaudi, a rivendkare per le industrie sac-
carifere un effettirvo e non formale regime
di pubblicità permanente, in grado di de~
nudarne i conti ed i profitti, i metodi di
lotta nei confronti dei concorrenti ed i rap~
porti con la clientela.

Proponiamo perciò Iche almeno sia estesa
la legislazione già vigente, che è stata appli.
cata nel IcoDlfronto delle società elettriohe,
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per qruanto :riguarda l'impostazione, la strut-
tura e la pubblicità dei biland.

Non credo che oggi come oggi sia conve-
niente parlare di nazionalizzazione. Non pos-
sono essere impegnate le risorse della col-
lettività, posta di fronte a problemi ben più
gravi ed urgenti, per acquisire carrozzoni
molto spesso superati tecnicamente. Meglio
dotare di maggiori mezzi le nuove strutture
che andiamo costituendo in agricoltura, po-
tenziando le forme cooperativistiche ed as-
sociative dei coltivatori per la trasformazio-
ne industriale dei prodotti agricoli.

Vi sono atti, del resto, che possono inci-
dere notevolmente sulla situazione, modifi-
cal1!dola a favore dei 'coltivatori e dei consu-
matori.

Insisto ancora, :richiamando l'attenzione
del Governo, SlUimetodi di indagine del CI,P,
o me,gMo sugli stTUmenti sui quali esso fon~
da le proprie deduzioni.

Lo ,Stato ~ come ho già detto ~ dispone
di termini di confronto, pokhè gestisce pro-
pri zuccherifici. Noi chiediamo perciò un
controllo, che se non vuoI mettere affatto in
discussione la buona fede dei tecnici di
questo Comitato, stabilisca almeno su basi
nuove, con strumenti più perfetti, perchè
autonomi oltre che moderni, la consilstenza
reale dei costi di produzione. Così come
chiediamo venga abolito il parametro na-
zionale, per non consentire il como-
do ,rifugio nel calcolo di ({medie» che
hanno gio'cato sempre a sfavore dei coltiva-
tori. È poss1bilissimo avere il parametro di
ogni fabbrica, ohe, se adottato, eliminerà
una penosa condizione di inferiorità dei
contadini in materia contrattuale.

Permanere scettid o dubbiosi di fronte a
questa richiesta, sarebbe come tollerare che
ogni bottegaio possa a suo piacimento ma-
nomettere la bilancia. Non lo potremmo,
pewhè le nostre massaie lo impedirehbero
nel modo piùra,rpido e drastico.

Ma è giusto allora, d chiediamo, abusare
ancora della pazienza di una categoria che
vogliamo invece aiutare per sottrarla dalle
grinfie di una industria che ha sempre con-
siderato l'agricoltura un comodo campo di
rastrellamento di capitali?

Diamo ai bietkoltori dò che loro spetta
di diritto, attravel'SO l'intervento diretto del-

lo Stato, che in questo caso ha un preciso
dovere di tutela di interessi che sono sol-
tanto benemeriti; interessi ,che fino ad oggi
sono Istati lasciati in balìa di potenti, le cui
forze hanno perfino influenzato il corso della
storia politka del nostro Paese. È evidente
che alludo al periodo fascista, influenzato
notevoLmente dagli industriali saccanferi.
Pel'ciò si impone l'adozione di misure che
pongano su un !piano di parità tutti i prota-
gonisti di questa vkenda economica.

Riassumendo, IPossiamo dire che l'atto che
d aocingiamo ad approvare rappresenta il
punto massimo di una politica oltre il quale
la decenza impone un mutamento preciso
di rotta. MUltare la rotta quindi significa
trasferire in sede di pianificazione le deci-
sioni fino ad oggi adottate dal monopolio
circa gli orientamenti produttivi, economici
e sociali del settO're;significa ridurre i costi
di produzione, elevando 'contemporanea-
mente la remuneratività della bieticoltura;
significa datare il CIP degli strumenti ne-
cessari, più aggiornati e perfezionati, per la
analisi dei Icosti; lsignifica abolire il para-
metro nazionale; significa promuovere la
espansione della !produzione e del consumo
a prezzi decrescenti; significa adottare !per
le industrie saccarifere un regime di pub-
blicità permanente.

Concludendo, oggi chi'ediamo soltanto ai
consumatori un nuovo sacrificio, ed onesta-
mente dobbiamo rkonoscere ohe questo sa.
CI1ifkio lo ohiediamo pmohè siamo ancora
vittime di un ingranaggio il cui funziona-
mento è in chiara contraddizione con i fini
democr3ltki che perseguiamo ,con la politica
di centro~sinÌistra. Spetta pertanto soltanto
a noi dire una parola chiara ci:r~cal'1mmedia-
to futuro per rassicurare i consumatori i cui
sacrifici nella fattisrpecie non trovano seria
giustificazione nelle difficoltà congiunturali.

La nostra ap!Provazione del disegno di
legge è stata Sltra'PIPata da una realtà che
non ammette, oggi come oggi, diverse alter-
native. Essa però non esprime certamente
la rassegnazione dei socialisti, ma esprime
invece la loro volontà di mutareradkalmen-
te oiò che i,l diritto e l'in:teresse collettivo
respingono. Siamo certi di trovare su questa
base una responsabile corrispondenza nel
Governo e nelle forze che compongono la
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maggioranza. Ed in ciò sta la garanzia e la
convinzione politica che le veochie ingiusti~
zie saranno sUiperate, nonostante una pesan~
te eredità, che non rpossialIIlo cancellare con
un colpo di spugna, ma che fermamente in~
tendiamo Hquidare, per il progresso del no~
stro Paese. {Applausi dalla sinistra e dal
centro~sinistra ).

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
discussione generale, riservando la parola al
senatore Francavilla, già isuitto a rparlare.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

GR A N Z O T T O BAS SO, Segretario:

Al Ministro dell'interno, l'interpeHante,
oonsiderata la funzione insostituibi:1e delle
autonomie nel tessuto democ:mtico dello Sta..
to e quindi .t'esigenza di addivlenire senza in--
dugio all'attuazione del,l'ordinamento regio~
naIe e della riforma della legge comunale e
provinciale, chiede di conoscere gli intendi~
menti del Governo sull'emanazione di una
nuova legge comunale e provinciale che, in
armonia coi principi della Costituzione, de~
termini le funzioni delle Province e dei Co.
muni.

Inoltre chiede di conoscere il pensiero del
Governo sui seguenti criteri informatori
che, secondo il parere dell'interpellante, do~
vrebbero costituire la base fondamentale di
riforma del testo unico delle leggi comunali
e provinciali:

incentramento del progetto sull'istitu.
zione degli organi regionali, con la conse.
guente esclusione delle ingerenze prefetti-
zie e centrali dalla vita degli enti locali;

limitazione dei controlli dall'alto e svi~
luppo dei controlli dal basso, mediante ga.
ranzie per una funzionalità democratica de~
gli organi comunali e mediante lo sviluppo
di forme d'intervento popolare;

autonoma espansione dell'attività degli
enti locali;

funzioni e compiti degli enti locali in
collegamento alle esigenze di uno sviluppo
economico equilibrato, più rispondente agli
interessi della collettività e, perciò, meglio
dominati e regolati dai pubblici poteri at~
traverso una programmazione democratica
e decentrata;

decentramento comunale e forme di
coordinamento e di collegamento tra ammi-
nistrazioni locali in rapporto alle esigenze
generali di una programmazione economica
e territoriale e per dare soluzioni più razio-
nali, moderne ed economiche a problemi par.
ticolari (217).

STEFANELLI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si àia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

GR A N Z O T T O BAS SO, Segretario:

Ai Ministri dei lavori pubblici e della pub.
blica istruzione, per 'sapere se sono a cono.
soenza della grave situazione 'esistente nella
maggior parte delle strutture portanti del
centro storieo di Urbino e delle numerose
opere d'arte già crollate o in via di sfacelo.

L'Amministrazione comunale di Urbino
(Pesaro) è seriamente preoccupata ed ha
esposto con continuità la situazione alle au.
torità locali, regionali e ministeriali alle
quali ha richiesto, assieme ai parlamentari
della zona, un immediato intervento.

La stessa Amministrazione non ha man.
cato di studiare la 'situazione e di presentare
alle autorità interessate un preciso piano di
intervento da realizzar,si in tre esercizi fi.
nanziari.

Gli interroganti, pertanto, ohiedono di 'sa.
pere se non si intendano prendere 'Con ur.
genza gli opportuni provvedimenti per H 'ri.
fadmento delle parti già crollate e per la
conservazione dei valori d'arte racchiusi nel~
la città di Urbino (542).

TOMASUCCI, FABRETTI, SANTARELLI
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Al Ministro degli affari esteri, di fronte
alla discordanza tra dichiarazioni espresse
da dirigenti di Partiti della compagine go~
vernativa e addirittura di componenti de]
Governo, gli interroganti chiedono di cono~
scere quale precisa e motivata linea il Go~
verno intende assumere e sostenere in con~
fronto del grave turbamento prodottosi nel~
lo schieramento delle forze internazionali e
nelle rispettive concezioni sulla situazione
mondiale (543).

GRAY, NENCIONI, BARBARO, CREMISINI,

CROLLALANZA, FERRETTI, FIORENTINO,

FRANZA, GRIMALDI, LATANZA, LES~

SONA, MAGGIO, P ACE, PICARDO, PINNA,

PONTE, TURCHI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
st:e, per conoscere le ragioni per l,e quali

l'Opera nazionale combattenti, senza atten~
dere l'esito della Commissione nominata cLal~
l'onorevole Ministro della marina me:rcantile
per la delimitazione dell'area demania1e lun~
go il litorale di Fiumicino, nella zona di Fiu~
mara Grande, e incurante delle recenti sen~
tenze della Magistratura abbia, ora, inten~
tato singoli giudizi contro gli occupanti del-
la zona, alcuni dei quali exconcess1onari del
Demanio marittimo.

Perchè, inoltre, si vogliono abbattere tut-
te le costruzioni (circa 40) costruite nel
corso di trenta anni e che ormai formano
un villaggio completo con strade, acqua,
luce e relativa chiesetta, uno studio denti-
stico ed un pronto soccorso.

Per conoscere, infine, a che cosa sarà de~
stinato poi tutto quel comprensorio per il
quale sono stati sperperati diversi milioni
quando, seguitando a rinnovare le vecchie
concessioni e rilasciandone delle nuove,
l'Opera poteva, senza alcuna spesa, registra-
re un utile di molti milioni all'anno (2288).

LEpORE

27 OTTOBRE 1964

Al Ministro dell'interno, per sapere se non
ritenga contraddittorio che le autorità di Go~
verno a Trieste abbiano proibito l'uso della
Piazza dell'Unità d'Italia di Trieste per co~
mizi elettorali, decidendo però che il 26 ot~
toibre 1964 abbia luogo in essa una manife~
stazione politica in occasione del decimo
anniversario del passaggio di Trieste alla
amministrazione italiana.

L'interrogante rileva che, come avveniva
per il passato, la piazza in questione può
essere sede di manifestazioni politiche an~
che in periodo elettorale e che pertanto ogni
misura restrittiva debba essere eliminata e
chiede, pertanto, ohe il Ministro intervenga
al fine di rendere pos:sibile in quella sede
anche i comizi elettorali (2289).

VIDALI

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per sapere se :sia a conoscenza del fat~
to che nell'assemblea dei soci del « Consor~
zio per l'aeroporto giuliano », tenutasi a
Monfakone il 23 maggio 1964, il membro del
Consiglio di amministrazione del Consorzio,
avvocato Furio Lauri, presidente deHa so~
cietà di >costruzioni aeronautiche « Meteor»
di Ronchi dei iLegionari, avrebbe dato le sue
dimissioni dichiarando di volere in tal modo
scindere le sue responsabilità dall'approva~
zione di un bilancio e da un'attività che ri~
teneva contrastanti con le disposizioni sta~
tutarie e di legge per le motivazioni da lui
esposte nell'assemblea e, successivamente,
comunicate per iscritto alla Presidenza del
Consorzio in questione.

L'avvenimento, di cui l'opinione pubblica
regionale è venuta ora a conoscenza attra~
verso delle lettere fatte pervenire ai sindaci
dei Comuni >consorziati per l'aeroporto giu~'
liano, appare di particolare gravità ed im~
portanza. La gravità del fatto è determinata
dal carattere delle accuse mosse da un ex
consigliere di amministrazione al presiden~
te del Consorzio, consistenti, fra l'altro, in
abuso di potere, discriminazione nei con~
fronti dei consiglieri di amministrazione,
inadempienze statutarie, falsità ed irregola~
rità nel bilancio e nella relazione al bilancio,
presentazione ai soci di una situazione pa~
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trimoniale non corrispondente alla r-ealtà,
assunzione di impegni supedori al patrimo~
nio disponibile, acquisto di beni immobili
senza la prescdtta autorizzazione delle auto~
rità governative, svolgimento di attività im~
prenditoriali senza la prescritta iscrizione
alla registrazione delle imprese, simulazio~
ne nei confronti dello Stato nell'assunzione
a proprio carico del costo di opere già pa~
gate dallo Stato stesso, conduzione agricola
irregolare, eccetera.

Tali accuse acquistano particolare rilievo
trattandosi di aocuse mosse da un noto
professionista triestino, già consigliere co~
munale della Democrazia cristiana nei con~
fronti dell'ex sindaco di Trieste, ingegner
Gianni Bartoli, nota per-sonalità politica del~
lo 'stesso partito democratico cristiano.

Pertanto, !'intenogante chiede di es,sere
informato pure sugli eventuali provvedimen~
ti adottati dal Ministro competente per ac~
certare la fondatezza o meno delle accuse
e per garantire comunque una gestione cor~
rispondente alle disposizioni 'Statutade e di
legge al Consmzio che è preposto alle co~
municazioni aeree della regione Friuli~Vene~
zia Giulia (2290).

VIDAU

Ai Ministri dell'agricoltura e delle fore~
ste, delle finanze e del lavoro e della previ~
denza sociale, per conoscere quali provve~
dimenti intendano adottare per venire in~
contro alle aziende agricole ed ai braccianti
della regione campana duramente danneg~
giati dalle recenti avversità atmosferiche,
che hanno causato in larghe pIaghe la tota-
le perdita delle produzioni in atto.

L'interrogante chiede di conoscere altre~
sì se non si ritenga in via di urgenza:

di di'Sporre adeguati stanziamenti ai
fini dell'applicazione della legge n. 739 del
1960;

di provvedere all'immediata delimita~
zione delle zone danneggiate ai fini della
concessione degli sgravi fiscali previsti dalla
stessa legge;

di disporre !'immediata convocazione
delle commissioni tecniche provinciali per
la riduzione dei canoni di affitto nelle zone

colpite, ai sensi della legge n. 567 del 1962,
ed eventualmente della oommissione centra~
le perchè siano impartite le opportune di~
retti ve;

di dispor.re gli opportuni interventi a
favore dei braccianti agricoli privati, nelle
stesse zone, delle prime e più concrete pos~
sibilità di ooclilpazione stagionale (già interr.
or. n. 35) (2291).

GOMEZ D'AYALA

Al Presidente del Consiglio dei ministd,
per sapere ,se intende sottoporre al CIP il
problema di una immediata riduzione delle
tariffe elettriche in favore delle aziende che
svolgono attività artigiane, al fine di corri-
spondere alle generali aspettative delle ca-
tegorie interessate che, dopo i provvedi-
menti istitutivi dell'Enel, hanno espresso
le giuste esigenze di poter usufruire di un
alleggerimento delle attuali onerose spese,
nel quadro di un nuovo indirizzo economi-
co inteso ad incentivare lo sviluppo di tutto
l'artigianato italiano (già interr. or. n. 39)
(2292).

AUiDISIO, SECCHIA, ROASIO, Boc-

CASSI, MARCHISIO, V ACCHETTA

Ai Ministd dell'industria e del commer-
cio e del lavoro e della previdenza sociale,
per sapere se intendono:

a) predisporre la convocazione di una
conferenza nazionale sui problemi econo-
mici, produttivi e sociali dell'artigianato ed
imprese minori;

b) proporre l'estensione e la equipara-
zione delle prestazioni sanitarie ed econo-
miche per gli arggiani a livello di quanto
già riconosciuto per i lavoratori subordi-
nati,

considerando che le categorie dell'arti-
gianato italiano hanno urgente bisogno di
sentirsi incoraggiate da precise idonee mi-
sure di incentivazione per le loro attività
produttive (già interr. or. n. 40) (2293).

AUDISIO, SECCHIA, ROASIO, Boc-

CASSI, MARCHISIO, V ACCHETTA
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Al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste, per sapere se ritiene di prendere le
adeguate iniziative per:

a) istituire la bolletta di accompagna~
mento dello zucchero dalla produzione al
consumo;

b) disporre la proibizione di ogni fer~
mentazione dopo il 31 dicembre di ogni
anno;

c) elevare la gradazione alcoolica lega.
le, per i vini immessi al consumo, dagli at~
tuali 9 e 10 gradi, rispettivamente per i vini
bianchi e rossi, alla misura alcoolica comu~
ne di 10 gradi Malligand.

Tali urgenti misure 'si inseriscono nel
quadro di una più efficace lotta per la re~
pressione delle frodi nel settore vinicolo
(già interr. or. n. 41) (2294).

AUnISlO, SECCHIA, ROASIO, Boc~

CASSI, MARCHISIO, VACCHETTA

Ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste
e delle finanze, per conoscere quali provve~
dimenti sono stati assunti in favore dei con~
tadini residenti nei comuni della zona di
Acqui (Alessandria) e delle zone del Ver~
bano (Novara) e della provincia di Torino
per i danni da essi subìti con le recenti
grandinate.

E se, di fronte al continuo r1petersi dei
fenomeni grandiniferi che tanti gravi d.an~
ni provocano Sill estese zone agricole già
dissestate dallo stato di permanente crisi,
non ritengano urgente ed indispensabile
provvedere ad adeguate misure di difesa
attiva contro la grandine (già interr. or.
n. 42) (2295).

AUnISIO, SECCHIA, ROASIO, Boc~

CASSI, MARCHISIO, V ACCHETTA

Ai Ministri del bilancio e del tesoro, per
conoscere le loro determinazioni in ordine
alle più volte prospettate possibilità di ema~
nazione di provvedimenti atti ad istituire un
efficace ed adeguato sostegno creditizio per
l'impianto e l'esercizio delle attività artigia~
ne e per lo stimolo alla creazione di forme
consortili e cooperative fra artigiani, a bas~

so tasso di interesse, con pubbliche garan~
zie e con la necessaria snellezza e tempesti~
vità per gli atti deliberativi (già interr. or.
n. 48) (2296).

AUDISIO, SECCHIA, ROASIO, BOCCASSI,

MARCHISIO, V ACCHETTA

Ai Ministri dei trasporti e dell'aviazione
civile e degli affari esteri, per essere infor~
mati sull'attuale stato delle pratiche atti~
nenti l'annosa questione del ripristino del
tronco ferroviario Cuneo~Ventimiglia~Nizza,
distrutto durante la guerra.

Per l'evidente interesse dell'economia e
del turismo nazionale è tempo ormai di sa~
per slliperare ogni riserva e procedere rapi~
damente alla ricostruzione di tale impor~
tante via di comunicazione (già interr. or.
n. 54) (2297).

AUnISIO, SECCHIA, ROASIO, Boc~

CASSI, MARCHISIO, V ACCHETTA

Al Ministro dei lavori pubblici, richia~
mando l'annosa pratica concernente la in~
elusione del capoluogo del comune di San
Miniato fra quelli da considerare ai sensi
della legge 21 marzo 1907, n. 112,

segnalando lo stato di pericolo nel qua~
le, a seguito delle inclemenze atmosferiche
e del naturale fenomeno di disgregazione
del terreno, sempre maggiormente vengono
a trovarsi numerose costruzioni di detto ca~
poluogo con allarme giustificato delle nu~
merosissime famiglie che vi sono insediate,

ricoI1dando come il servizio geologico
del Ministero dell'industria e del commer~
cio abbia provveduto fin dal 1960 agli ac~
certamenti ,conclusi si con la riconferma del~
la necessità e della urgenza di interventi a
l''imedio,

!'interrogante chiede di essere informa~
to sulle cause del grande ritardo a provve~
dere e sulle intenzioni pertinenti dell'Am~
ministrazione, non senza sottolineare le re~
sponsabilità di ulteriori ingiustificate re~
more (già interr. or. n. 65) (2298).

TERRACINI
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Al MinistrO' dell'interno, per 'sapere se sia
a conoscenza della perentoria richiesta inti~
mata dal Prefetto di Reggia Emilia all'Am~
ministrazione comunale di Reggio Emilia
con minaccia di eserdzio dei poteri sostitu~
tivi, affinchè questa sopprima le norme del
regolamento 'speciale delle Farmacie comu~
nali riunite, che autorizzano l'Azienda a pro~
durre proprie specialità medidnali e ad ef~
fettuare la rivendita in grosso di medicinali,
contestando in tal modo all'Azienda farma-
cie comunali riunite la sua naturale funzio~
ne di collaborazione con la Confederazione
della munidpalizzazione nella politica cal~
mieratrice sui prezzi delle Ispecialità medi~
cinali (già interr. or. n. 71) (2299).

SALATI

Al Ministro dell'interno, per conoscere se
non ritenga di dover intervenire immediata~
mente presso il Prefetto di Reggia Emilia
affinchè l'inchiesta in atto dalla febbraio
1963 alle Farmacie comunali riunite di Reg~
gio Emilia venga condotta secondo le nor~
me stabilite dalle leggi, dal momento che,
per quanto consta all'interrogante, gli ispet~
tori nominati dal Prefetto non s'attengono
ad esse.

Per conoscere inoltre se ritenga confor~
me ai compiti dell'autorità di controllo e di
tutela il comportamento del Prefetto, il qua~
le ha p!eso l'iniziativa dell'invio di numerosi
comunicati stampa, coi quali anticipa giu~
dizi sull'esito dell'ispezione in corso (già
interr. or. n. 72) (2300).

SALATI

Al Presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, per sapere se non ri~
tenga di dover urgentemente intervenire in
merito alla istituzione di un nucleo di in~
dustrializzazione a Foggia in ordine alle se~
guenti questioni:

1) in seguito allo sviluppo industriale
in atto nelle provincie di Brindisi, Taranto,
Bari e Matera, l'importanza della provincia
di Foggia è enormemente aumentata, per~
chè tutto il traffko per il Nord e quasi tutto
quello per Roma e Napoli delle predette

provincie deve passare attraverso Foggia e
la sua provincia. Questo fa ,sÌ che Foggia
divenga un punto d'incrocio delle correnti
di traffko da una parte, ed un naturale mer~
cato di tutte le provincie confinanti (Molise,
Sannio, Irpinia, Potenza) con 'una naturale
tendenza, perciò, ad attrarre investimenti
industriali. ,In queste condizioni l'approva-
zione di un nucleo di industrializzazione,
dell'estensione di 450 (quattrocentocinquan~
ta) ettari, alle porte della .città, non risolve
nessuno dei problemi che lo sviluppo eco~
nomico della zona pone alla città ed alla
provincia di IFoggia;

2) il ritrovamento di ingenti giacimenti
metaniferi nella Capitanata, ad una ventina
di chilometri dalla città di Foggia, rende
ancora più urgente la revisione della poli-
tica adottata nei ,riguardi della città stessa
e della provincia;

3) lo svilUJPpo dell'agrkoltura della Ca-
pitanata rende ancor più urgente la revi-
sione di tale politica;

4) il nucleo industriale oltre che insuf~
ficiente è pessimamente ubkato. Esso è a
poche centinaia di metri dal centro citta~
dina, ai margini di una strada già oggi di
grande traffico (la Foggia-Bari). La sua ubi~
cazione è sbagliata agli effetti igienico~sani-
tari, agli effetti del traffico, agli effetti di un
sano ed armonko sviluppo urbanistico del-
la città. La zona in cui dovrebbe svilupparsi
il nucleo di industrializzazione è una zona
a sviluppo agrkolo intensivo, nella quale,
per tale sviluppo, negli ultimi anni sono
stati investiti ingenti capitali, che andranno
perduti. La zona è prevista dal piano rego~
latore della città con diversa utilizzazione.

In tali ,condizioni gli interroganti chiedo~
no di ,sapere se non si ritenga che al posto
del nudeo non debba essere istituita a Fog~
gia e nella sua provincia un'area di indu~
strializzazione, secondo le proposte che fu-
rono a suo tempo fatte dalla Camera di com-
mercio e dal Consiglio provinciale di Fog-
gia; tale area in stretta coordinazione eon
le altre aree pugliesi, e con la zona di svi~
luppo agricola previ,sta, potrebbe veramen-
te, se democraticamente diretta, dare un in~
sO'stituibile impulso allo sviluppo economi~
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co della provincia ed a fermare l'esodo ohe
la sta di,ssanguando (già interr. or. n. 126)
(2301).

CONTE, KUNTZE

Al Ministro degli affari esteri, di fronte ai
gravi inconvenienti ~ specie nel campo del~
le relazioni culturali, 'scientifiche, sportive
ed economiche ~ determinati dal fatto che,
in base a una decisione del Consiglio della
NATO del 1961, l'Italia ~ al pari degli altri
membri dell'alleanza 'atlantica ~ non ha il
diritto ,di concedere !'ingresso sul suo terri~
tario ai cittadini della Repubblica democra~
tica tedesca, ma deve subordinare la sua de~
dsione sovrana alle disposizioni dell'Allied
Travel Board di Berlino ovest,

di fronte all'esigenza di riaffermare in
questo campo la sovranità del nostro Paese
e di favorire, nel quadro dell'attuale clima
internazionale, gli scambi e i viaggi di per~
sane,

!'interrogante chiede di conoscere se il
Governo italiano voglia appoggiare ~ e qua~
li iniziative intenda assumere in proposi~
to ~ la rkhiesta presentata dal Governo
della Danimarca al Consiglio della NATO
per l'abolizione della decisione presa nel
1961 dal Consiglio stesso, la quale subordi~
na l'ingresso dei cittadini della Repubblica
democratka tedesca nei Paesi membri del~
l'alleanza atlantica non alla concessione del
visto da parte dei Governi interessati, ma
alla decisione inappellabile dell'Allied Travel
Board di Berlino ovest (già interr. or. n. 135)
(2302).

PAJETTAGiuliano

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere se non ritenga giunto il momento di
accertare i veri motivi che hanno impedito
le riparazioni occorrenti al Ponte Flaminio
di Roma, e nello stesso tempo hanno con~
sentito di iniziare la costruzione di un nuo~
va ponte, per cui sono stati già erogati 400
milioni di lire.

Infatti dagli avvenimenti che si sono sus~
seguiti risulta chiaro che, mentre in un pri.
ma tempo il ponte Flaminio è stato dichia-

rata perkolante ed irrecuperabile e quindi
chiuso al traffico, causando del danno ma~
teriale e mO'rale a decine di migliaia di cit-
tadini, in un secondo tempo, quando cioè
erano stati già iniziati i lavori per la co-
struzione del nuovo ponte, gli stessi tecnici
hanno affermato che il ponte Flaminio non
è Ipiù pericolante e che dopo alcune ripa~
razioni potrà senz'altro essere riaperto al
traffico cittadino.

Per conoscere, altresì, nel caso che pr~
cise responsabilità dovessero emergere, qua~
li provvedimenti intenda prendere nei ri~
guardi di coloro che per incompetenza, pre-
sunzione o altro avrebbero causato tanto di-
sOlidine .con conseguente sperpero del !pub~
blico denaro (già interr. or. n. 136) (2303).

DE LUCALuca, MAMMUCARI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed .ai Ministri del commerdo con l'estero,
delle finanze e del bilancio, per conO'scere
se ~ anche in ,relazione all'imminente en-
trata in vigore, annunciata per il 10 gennaio
1964, della zona franca nel porto di Capodi~
stria ed in relazione al vasto programma
di attrezzamento di questo ed altri porti
jugoslavi in tale prospettiva ~ non riten~
gano necessaria l'attenta cons1derazione del.
!'istanza da molto tempo espressa da vari
settori economici triestini per l'istituzione
a Trieste di una zona franca integrale. Data
l'allal'mante decadenza dei traffici nel porto
di Trieste determinata dalla Isempre più at~
tiva concorrenza esercitata dai porti ansea-
tici e da quelli jugoslavi ~nello specifico set~
tore dei transiti da e per l'estero e data
l'importanza che questa funzione di Trieste
ha per l'economia regionale e nazionale,
!'interrogante fa presente .che il provvedi~
mento auspicato diventa sempre più urgen~
temente necessario (già interr. or. n. 150)
(2304 ).

VIDALI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se è vera la notizia che entro il me~
se di dicembre 1963 la scuola elementare
({Garibaldi» di Foggia deve cedere la sua
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sede alla Banca d'Italia, per precedente can~
tratta di campravendita a sua tempO' per-
fezianata.

Nel casa ohe la natizia sia vera gli inter-
raganti chiedanO' di sapere quali pravvedi-
menti intenda il Ministro prendere per av-
viare alla paralisi, alla qruale si avvia la vita
scalastica faggiana, già aggi canvulsa e caa-
tica per mancanza di sedi scalastiche e di
aule, e se nan ritenga di daver intervenire
per almenO' procrastinare tale iattura, fina a
quandO' nan si sarannO' castruite nuave sedi
scolastiche (già interr. or. n. 171) (2305).

CONTE, KUNTZE

Ai Ministri degli affari esteri e di grazia
e giustizia, per canascere quali passi ab-
bianO' intrapresa a intendanO' intraprendere
per accertare le responsabilità esatte e at-
tenere l'eventuale estradizione dal territario
della Repubblica demacratica tedesca del
cittadina tedesca Herbert Kuehn :per lasrua
attività terraristica svalta sul territoriO' ita-
liana.

Una simile iniziativa appare agli interro-
ganti assalutamente necessaria e urgente, in
vista di garantire la canascenza di tutte le
implicaziani e di tutte le respansabilità po-
litiche e penali cancernenti l'attività terra-
ristica in Alta Adige, particalarmente nel
mO'menta in cui viene celebrata un proces-
so di risonanza nazionale e, internazianale
(già interr. or. n. 197) (2306).

PAJETTA Giuliana, COLOMBI

Al Mini,stro degli affari esteri, per cana-
scere se corri spandano ai fatti le accuse
masse dal quotidiana svizzera Voix Ou-
vrière, nel numera del 13 dicembre 1963, al
vice cansole d'Italia a Lacarna, conte de la
Forrest d'Yvanne, il quale avrebbe eserci-
tato pesanti pressiani per impedire a una
assaciaziane culturale svizzera, il «Circala
delle arti », l'arganizzaziane di runa serata
in cui artisti italiani avrebbero dovuta ese-
guire musiche e canti della Resistenza. Se-
condo le affelìll1azioni del giornale svizzera
il vice cansole d'Italia avrebbe anohe ten-
tato di impedire alla « Pro-Lacarna » di ac-

cuparsi della pubblicità e della vendita dei
biglietti per questa serata celeibrativa della
Resistenza, e avrebbe respinta i biglietti
d'invita inviatigli dagli arganizzatari.

L'interrogante chiede anche di canascere
i provvedimenti già :presi, a che si inten-
danO' prendere, a carica di questa funzia-
naria, nel casa in cui egli si faS'se resa cal-
pevale di un'aziane affensiva per la Resi-
stenza e per tutti i cambattenti della latta
di Liberazione e per il buon nome del no-
stro Paese all'estero (già interr. or. n. 207)
(2307).

PAJETTA Giuliana

Al MinistrO' dei lavari pubblici, !'interro-
gante, presa atta che il Cansiglia superiare
dei lavari pubblici ha approvato ill pmgetta
per il parta di Orista.na, e facendO' seguita
alle interrogaziani presentate sull'argamenta,
chiede di canoscere in quali mO'di e can
quali stanziamentisi intenda finanziare la
opera e quandO' sarannO', presumibilmente,
iniziati i primi lavari.

L'interragante sattalinea !'impartanza e la
urgenza dell' apera che rappresenta una can-
diziane fandamentale per la sviluppa eca-
namica della città e della zana di Oristana
e di tutta la Sardegna (2308).

PIRASTU

Ai Ministri della marina meI1cantile e del
lavara e della previdenza saciale, per sa-
pere se sianO' a canascenza delle camplica-
ziani sarte nel ricanascimenta del diritta
dei pensianati marittimi in relaziane al ri-
scatta dei cantributi per il periada 1920-26,
durante il quale i lavaratari delle provincie
della Venezia Giulia e della Venezia Triden-
tina nan gadevana del trattamentO' previ-
denziale INPS.

Gli interessati, lfin dai primi mesi del 1962,
si fecerO' premura di versare gli imparti fis-
sati per il riscatta di quel periada lavara-
tiva ande attenere una quata aggiuntiva alla
laro pensione. EssendO' nel frattempo en-
trata in vigare la legge 12 agasta 1962, nu-
mera 1338, che aumentava le pensiani INPS
e le quate aggiuntive, i pensianati marittimi
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giuliani non vennero a benefidare dell' au~
mento avendo versato l'importo del riscatto.

In tale modo si è verificato il fatto che i
più solleciti nel regolare la loro posizione
assiourativa rusufruiscono di un aumento
mensile della loro pensione di drca 1.000
lire, mentre coloro che hanno regolato la
loro posizione più tardi ne 'ricevono per
!'identico periodo circa 2.50Q..3.000. La cau-
sa di tale assurdo ,sarehbe da ricercarsi nel-
l'articolo 9 della. legge 25 luglio 1952, n. 915,
relativo alle quote aggiuntive delle pensioni
marinare.

L'interrogante si rivolge, pertanto, ai Mi~
nistri competenti affinchè intervengano ad
eliminare gli effetti di quella ohe appare
una dimenticanza del legislatore che avreb-
be dovuto modificare o abrogare l'articolo
suindicato con la legge n. 1338 (2309).

VIDALI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se sia stata rinnovata la convenzione
fra lo Stato e l'Istituto Villa Silvia di Rocc::t..
piemonte (Salerno) per !'istruzione primaria
degli anormali psichici ricoverati nell'lsti..
tuta;

per conoscere i motivi dell'eventuale ri~
fiuto della stipula della nuova convenzione.
o, in caso di rinnovo, per conoscerne esatta..
mente il testo (2310).

ROMANO

Al Ministro della marina mercantile, per
conoscere i termini in cui è stato imposto
il progettato porto di Porto-.Garibaldi quale
terminale del ramo sud della idrovia padana,
sia ai fini di evitare il prolungarsi della inu-

tilizzazione delle opere idroviare realizzate
ed in corso di realizzazione, che per soddi.
sfare le pressanti esigenze dello sviluppo pro..
duttivistico delle zone del Delta Padano e
territori viciniori (2311).

VERONESI

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 28 ottobre 1964

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
,riunirsi in seduta pubbLioa domani, mercoJe~
dì 28 ottobre, alLe ore 17, oon il seguente or~
dine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge del decreto-legge
5 settembre 1964, n. 721, adottato ai sensi
dell'articolo 77, comma secondo, della Co-
stituzione, recante ritocchi al trattamento
fiscale dello ZlU!ocheroe degli altri pro-
dotti zuocherini (773) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

II. Disrcussione dei disegni di legge:

1. Istituzione di un'addizionale all'im-
posta generale sull'entrata (791).

2. Disposizioni per il riordinamento del-
le strutture fondiarie e per lo sviluppo
della proprietà coltivatrice (518).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO Ar.BERTI

Direttore generale dell'Ufficio dAi resoconti parlamentati


